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Signori 


» 


Egentibut visum est non divitibus subvenir* : fundit potiu f qui mittit in 
plenum , nam illud potius reconditur quod vasis vacuis congregatur . 

Cassiodor. 11. epist. 27. 
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JLi a disposizione testamentaria del Barone Martines i stata potentamente 

( combattuta dagli Appellati, come proscritta dalla legge de’ 1. Agosto iti 18. 

che abolisce le fidecommissarie sostituzioni , come opposta alle leggi del nuo- 
vo codice , come quella , che in fatto , ed in sostanza contiene disposizioni 
vietate , ed incompatibili co* principi liberali della novella legislazione ; han- 
no essi avuto la fortuna di vedere i loro attacchi coronati dalla vittoria . 

Gli Appellanti, se trattato si fosse di loro bene privato, dando luogo a 
quei prindpj disinteresse, di cui han dato prove assai manifaste , avrebbe- 
ro forse abbandonata questa causa , e rinunziato alla lite ; ma astretti da 
più rigorosa morale a conservare un patrimonio destinato al mantenimento de* 
poveri , ed all’ adempimento di non poche disposizioni tutte pie , che la virtù 
fomentano , e la vita di perfezione , ed obbligati a sostenere il bene e delie 
Chiese , degli Orfanotrofii , e di altre opere di Religione , per cui anche i 
piu gran Santi recavansi a dovere il litigare (1) , non possono far a meno 
di sostener la fiducia , con tanta premura dal Testatore loro affidata , ed ila- 
ri e presti alla difeso venendo invocano la vostra giustizia , la vostra Re- 
ligione , la vostra fede . La Sicilia intera attende da Voi , o Signori , un ar- 
resto qual si conviene alla superiorità de’ lumi , di cui siete fregiati , ed alla 
rispettabile gran Corte , che decorate colle vostre virtù . 

Il vostro arresto indubitatamente , il vostro arresto si , consoliderà i mo- 
numenti di pubblica , e privata beneficenza ; arresterà fin dal suo nascere il 
v fatai colpo vibrato alle pie Opere di Nazionale intereresse , autorizerà il no- 


(1) Calmet in Paul. Matth. et Luca . 
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bile , ed il magnifico esercizio della liberatiti , e ri fari acquistar quella glo- 
ria , che si conviene a’ sostenitori della più pregevole , e delia più sublime di 
tutte 1’ altre virtù . 

Ed acciocchì chiaramente conosciate che questa , e non altra è la causa 
di cui dovete occuparvi , eccomi sollecito a presentarvi un’ analisi precisa 
e fedele delle disposizioni testamentarie del Barone Martini s , che più cha 
altro serviranno alia difesa , ed alia dimostrazione del mio assunto . 

11 Barone Martines , volendo terminare la sua vita , che fu tutta piena 
di virtù, e di carità , con un testamento degno di una persona veramente 
cristiana , lasciò parte delle sue facoltà a tre suor Nipoti dol a' Sig. D. Pietro 
Martines, D Giovanni Francesco, a D. Gian Tommaso Martines , persone 
tutte e tre abbondantemente ricche , e volle conservare il resto a sovveni- 
mento de’ suoi Parenti poveri , a soccorso degl' indigenti , a servigio delle 
Chiese , degli Orfanotrofii , e ad altre opere di pietà . A tale oggetto nel 
suo testamento solenne del dì io. Giugno ibi 5. istituì Erede usufruttuaria 
soltanto, e durante sua vita, la fù Baronessa Martines sua diletta Consorte , 
a cui per la volgare , e fidecommissarìa sostituì ti predetti suoi tre Nipoti , 
proibendo tanto ali’ una , come agli altri la Falcidia , e la detrazione Tre- 
bellianica ; e per dimostrare al mondo con caratteri i più distinti , che la 
sua decisa volontà altra era, che quella di dare agli istituiti il dominio uni- 
'versale di tutti i suoi beni , che ad oggetti più interessanti , e più sublimi 
ei destinava , circoscrisse con limiti inalterabili i diritti deU* una , e degli 
nitri . 

All’ una , come a colei , eh’ era stata sua fedel compagna io tutta la sus. 
vita , concedette libero potere di disporre , e di godere , ma per suo servi- 
gio Soltanto, di tutti i suoi mobili, delle carrozze, delle gioje, dell’argen- 
to , di tutti i generi , e di tutta la biancheria , la facoltà accordandole di 
Vendere di questi la parte superflua , di ritrarne tutto il denaro necessario 
al suo decorosa, ed onesto vivere , di servirsi delie terre , e della casina de’ 
Colli , di censirle , ed anco di venderle ; ma però voile , che come fida usu- 
fruttuaria ne facesse di accordo coi suoi fidecooimissarii esatto inventario , ed 
il denero superfluo ritratte dal prezzo delle cose vendete depositasse nel- 
la cassa delle tre chiavi dell’ Oratorio dell’ divella , per servire all’ unico al 
più interessante oggetto delle sue ultime disposizioni . 

A sostituti però nulla permise di tutto questo ; non godimento dei mo- 
bili , non delle gioje , non é’ altro , non uso del denaro pel loro vivere , 
come nel primo caso : non il godimento della casina , e delle terre dei Col- 
li , non facoltà di darle a censo, o di venderle, come accordata T ave a alla 
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Moglie ; non obbligazione d’ impiegare , o di farne inrentario ; ma anzi al 
contrario tutto egli vieta a questi suoi Nipoti , a cui fin dall’ inizio della lo- 
ro chiamata fi comprendere , che se sono essi chiamati , la loro sostituzione 
però è subordinata a' legati , ed all’ altre disposizioni , che avevano nel suo 
animo un luogo assai più distinto . Quanto avea permesso alla moglie, in ca- 
so di premorienza di essa , volle che fosse eseguito da’ suoi fidecommissarii 
senza darne conto a chicchesia (i) . In cotal guisa circoscrisse egli il diritto 
de’ suoi Nipoti ai seguenti legati e non più . 


(i) Non volendo ( son le parole del testamento ) essere detta mia 
Moglie Erede , ossia per premorienza a me Testatore non potendo , os- 
sia per altro motivo, o vero essendo Erede , e poi morendo quandocum- 
que siano Eredi per vulgarem , e rispettivamente sostituisco per fidecom- 
missariam li Signori D. Pietro D. Giovanni Francesco , e D. Giovan 
Tommaso Marlines , e Basile miei Nipoti figli del fu mio fratello D. Mat- 
teo Martines , salvi tutti li legati , vincoli , fidecommessi , e tutto quel- 
lo , e quanto , che qui sotto sarò per disporre , previe le quali ho dive- 
nuto alla sopradetta sostituzione , ed alli quali sopradetti miei Nipoti so- 
stituti proibisco ogni detrazione di Falcidia , e Trabellianica . 

Foglio che seguita la mia morte si faccia dalla mia moglie Erede 
Universale un esatto repertorio di tutti li miei beni ereditarli senza au- 
torità giudiziaria , e senza intervento o ingerenza di chicchesia , giac- 
chi interamente confido nella sua ben conosciuta onestà , moralità , e 
fedeltà , sia anche nel pieno arbitrio della medesima valersi , e dispor- 
re come gli piacerà per suo servigio di tutti li mobili tanto usuali , quan- 
to preziosi, delle carrozze, sese moventi, e provisioni dì casa, generi , 
e simili , che forse si trovassero al tempo della mia morte , e nella mia 
casa , o fuori della medesima , lasciando la facoltà alla detta mia mo- 
glie erede di poter dare per elemosina , e secondo la mia intenzione tut- 
ta quella biancheria , vestimenti usuali per la mia persona : e piacendo 
poi alla detta mia Erede di vendere qualche cosa superflua , ed impie- 
garne il prezzo , debba J arsi V impiego sudetto in beneficio della mia Ere- 
dità , nel modo che dirò in appresso ; qualora poi la detta mia moglie 
non fosse Erede, allora il detto repertorio si debba fare dal solo mio 
Jtdecommisario , senza /’ intervento de’ miei Nipoti sostituti , nè di qua- 
lunque altra persona , perchè così voglio ; e tutti li mobili di casa , bìan- 
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Al Signor D. Pietro Martines la sua negoziazione di Genova , ed onze 
duegento annuali con facoltà di disporne liberamente , ed a suo piacere . 

Al Signor D. Gioran Francesco Martines onze cento cinquanta annuali 
dei quali onze cento libere come al primo , ed onze cinquanta soggette a 
vincoli contenuti nei suoi Capitoli matrimoniali . 

Al Signor D. Giovan Tommaso onze cento libere , e per tutto l' im- 
portare dei tre riferiti legati in onze quattrocento cinquanta annuali , asse- 
gnò in rata a tutti tre , ed in pica dominio quei censi annuali , che a lui 
eran dovuti da Censuarj di Licata , Palma , Montereale , Palermo j 
dovendo cosi 1’ aumento , o perdite di esse rendite restare per conto dei Le- 
gatarj , come espressamente dispose , senza poter essi pretendere nulla dai 
suoi fidecommissarj sulla restante sua Eredità ; e nel caso ebe le rendite as- 
segnate non arrivassero alla somma stabilita di onze quattrocento cinquanta , 
volle , che in questo solo caso dovessero attendersi da mano però dei Fide- 
commissarj il supplimcnto , senza poter pretendere ne assegnazioni sul resto 
dei beni , nè spedirsi mandato di assento , nè molestare in maniera alcuna 
i suoi Fidecommissarj . 

A queste sue disposizioni aggiunse la Sanzione della Caducità , ove i le- 
gatarj movessero lite per qualunque pretesto a 1 suoi Fidecommissarj , o di- 
subbidissero alle sue ultime disposizioni , o altro pretendessero di quello, 
che nel suo testamento avea lor destinato (i) . 


cherie , vestimento , mobili preziosi , carrozze , sesemoventi , e generi se 
mai se ne trovassero , si debbano vendere dal detto mio fide commiss ario , 
ed il prezzo impiegarsi secondo la forma , che appresso dirò . 

(i) Chiunque persona dei miei sostituti legatarj ( sono parole del 
Testamento ) per qualunque pretesto , o immediatamente , o per altre per- 
sone muoverà lite , o cagionerà molestia alla detta mia Moglie erede 
Universale , o agi infrascritti miei Fidecommissarj , o si opporrà a qua- 
lunque minimo stabilimento di questo mio solleone Testamento , voglio , 
ordino , e comando , che detta , e tale persona si debba intendere deca- 
duta , e della sostituzione , e del Legato , e come se non fosse stata no- 
minata in questo testamento , e non abbia la menoma parte dei miei 
beni , anzi voglio , che per qualunque lite o pretesto mosso a delta mia 
Moglie erede , o alli miei infrascritti Fidecommissarj , e relativa a que- 
sto testamento , in questo caso la detta mia Moglie , o li sudetti miei Fi- 
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Tali sono gli argini , ed i confini , che il Testatore oppose a questi suoi 
Nipoti , la cui sostituzione, come si vede , fu circoscritta tenacemente al solo 
dominio delle cose legate , loro interdicendo ogn* altra qualunque siasi pre- 
tenzione . 

Fà infine legati di diversa quantità a tre sue Nipoti D. Léonard» Sta- 
bile , D. Rosalia Coglitore , D. Leonardo Lazzaro , e passa all' oggetto prin- 
cipale delle sue disposizioni , a cui come al centro tutte le altre si riferi- 
scono . 

Qui il Testatore spiega tutta la sua diligenza, e tutto il suo impegno, 
perchè le sue disposizioni avessero un* esecuzione perenne , ed infallibile , ed 
i suoi beni servissero agl* oggetti , a cui egli indeininutamente li destinava . 

£ pria di tutto nomina per suo Fidecomiuissario il Padre D. Pasquale 
Alfano suo Confessore ; e non volendo , o non potendo questi accettar I* in- 
carico , gLi sostituisce il Reverendo Preposito deU’ Oliveiia , e la Deputazione 
della Congregazione dell’Oratorio (i). 


decommissar] avranno la intera facoltà di Servirsi per le spese necessa- 
rie della lite , o liti degl’ introiti , o rendite della mia eredità , e non al- 
trimente , e nemmeno voglio , che fossero obbligati a dar conto , e nem- 
meno molestati affatto per qualunque siasi titolo , causa , o motivo , 
perchè interamente confido nella loro coscienza , e restano come dissi ca- 
duti della sostituzione , e del legato , che io ho assegnato a qualunque 
degli stessi , che da per se , o da persone terze moveranno agli stessi 
il menomo litigio , e molestia perchè così voglio , e mi è piaciuto di fa- 
re , e non altrimenti , nè in altro modo . 

(1) Per il perfetto adempimento ( sono f espressioni del Testamento ) 
di quanto ho stabilito , voluto , ed ordinato in questo mio solenne testa- 
mento eleggo per mio Fidecommissario il Rev, Padre D. Pasquale ti- 
fano della Congrerazionc dell’ Oratorio di San Filippo Neri , vulgo det- 
ta Oliveiia , acciò religiosamente curasse come si è detto al totale adem- 
pimento di tutte le mie disposizioni , unitamente se abbisogna colla det- 
ta mia Moglie Erede Universale , semprecchè essa lo volesse , e se per 
caso il detto Reverendo Pasquale Alfano non voglia , o non possa gra- 
varsi di tale peso , o fosse premorto eliggo per mio Fidecommissario il 
Reverendissimo Padre Proposito , e Deputato di San Filippo Neri vulgo 
detta Oliveiia-, che prò tempore sarà , al quale colla Deputazione , dà 

a * 
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Ed io caso di rifiuto di essi nomina per suoi Fidecommissarii il Presi- 
dente del primo Tribunale , ed il Vicario generale temporaneo di Monsignor 
Arcivescovo: Creati questi suoi Fidecommissarj , egli 1 ' investe , eli circonda 
dei più ampi ed assoluti poteri , e tali che a soli e veri eredi possono sola- 
mente convenire ; vuole che da loro indipendentemente d’ ogn’ altro , e sen- 
za darne conto a chiccbesia si facesse 1’ inventario , si esigessero i crediti , si 
vendessero i mobili le gioje , le carozze , la casina , e le terre dei Colli , e 
che il denaro ritratto dalle vendite , o rinvenuto nell' eredità si depositasse 
nella cassa delle tre chiavi dell’ Oratorio ; che pagati i Legati , e gli Oneri 
indipendcteuiente dall' intelligenza di alcuno , essi soli ne facessero 1’ impie- 
go al più tardi fra tre anni in compra di censi o di predj rustici ; Viges- 
sero il Razionale , e tutte le altre persone necessarie al servigio ed alla di- 
fesa dell’ amministrazione ; lega in fipe , on^ 6o. ai Fidecommissarj , ma quan- 
te volte saranno il Padre Proposito , ed i Deputati dell* Oratorio vuole , che 
007 4 °- fosser destinate al servizio della Chiesa . 

Tale è il governo fiduciario ed economico , che al Testatore piacque di 
stabilire su questa parte dei suoi beni , ebe staccò egli dal resto della sua 
eredità , che mise fuori del dominio dei sostituti legatarj , destinandoli a per- 
petua soddisfazione di tanti legati pii come meglio sarà rilevato . 

Dispose in primo luogo che si celebrasse una messa cotidiana nella Chie- 
sa della Vitrera, dando facoltà a’ Fidecommissarj di scegliere il Cappellano , 
preferendo in tale scelta quante volte vi fosse il suo parente . 

Simile legato dispose nella Chiesa dell' Orfanotrofio di Licata . Valle , 
che si celebrassero due anniversarj , uno il di della sua morte , P altro ia 


anche la facoltà , caso mai non potesse , o non volesse accudire , di po- 
ter eligere unitamente a tutta la Deputazione uno dei Padri della stessa 
Congregazione per eseguire , e far eseguire le dette mie testamentarie 
disposizioni contenute nel presente mio Testamento , per cui le accordo 
ogni ampia facoltà , e potestà dell’ elezione di tal soggetto poiché così 
yoglio . 

Quale Fide commiss ario deve durare in perpeluum , non solo per la 
esecuzione del presente mio testamento , ma ancora per la sicura esecu- 
zione dei legati pii da me disposti , e che voglio siano immancabili ed 
imperpetuum , dovendo egli aver cura di tutto lo adempimento degli stes- 
ti giusta la presente mia disposizione . 
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quello della tua Consorte. A questo oggetto destinò un legato , che deve im- 
piegarsi in elemosine a' poveri nella somma esuberante . 

Legò ouzc quaranta annuali ai Padri del Redentore coll’ obbligo di ce- 
lebrare una messa cotidiuna , e far le missioni in ogni anno per tutta questa 
Diocesi di Palermo , e qualora mancassero i Missionarj il legato deve impie- 
garsi in muritagio di tante orfane Donzelle di buona fama -, lo stesso inte- 
resse , e la stessa sollecitudine dimostrando per la sua Patria, lascia un le- 
gato di altre onze quaranta annuali ai Padri del Redentore della Città di 
Girgenti , per far le missioni in ogni anno in Licata ; e qualora pur questi 
mancassero destina la mentovata somma per il matrimonio di dne Donzelle 
oneste , e di buona fama . Più ancora provvede a questa sua Patria nella suà 
schedola Testamentaria del dì io. Marzo 1817. ove confermando , ed accre- 
scendo tutti ■ legati pii fatti in di lei favore aggiunge questo altro di onze 
quaranta annuali, per marii (•'io, di due Donzelle Licatesi povere orfane, 
e pericolose . Lascia tre legati di alimenti a tre sue Nipoti D. Angela Leo- 
ne , D Angela Rovere, e D Rosalia Leone , finché proseguano a dimorare 
nei Reclusorj diversi , ove dimoravano ; uscendo però al Mondo vuole , che 
cadano dei rispettivi legati , quali saranno impiegati a provvedere tre Don- 
zelle più povere, dei medesimi Reclusorj. Lascia alla Chiesa dell’ Uditore il 
corpo di una Santa Martire , ed un legato annuale , per celebrazione della 
sua festa , ed elemosina a’ poveri nella parte esuberante . Un piccol legato 
quantitativo per la Chiesa di Licata , ed uno di onze cento una sola volta , 
per servire alla beatificazione , del Padre Alfonzo di Ligori . 

Ne qui termina egli le sue virtuose disposizioni , ma abbracciando col 
pensiero anco l'avvenire, dispone, che in caso, che pagati tutti i legati 
pii in primo luogo, e tutti gli oneri, resterà, come ei lusingavasi , avanzo 
di frutto , questo deve cumularsi , ed impiegarsi , per servire a’ seguenti pii 
legati (i). 


(1) » E perchè nella mia Eredità ( sono le parole del Testatore ) 
» vi è considerevole avanzo annuale ; perciò voglio , ordino , ed espres- 
si (amante comando , che pagate , e soddisfate tutte le somme nel pre- 
ti sente mio Testamento disposte , e che forse sarò per disporre in av- 
» venire , per qualunque scrittura sempre firmata di mio prt prio pugno , 
» e similmente tutti li pesi , ed oneri annuali , e di qualunque sorte , 
» salar j , ed ogni altro , tutto lo avanzo annuale si debba dal mio Fi- 
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Laonde lascia in tal caso un legato di onze quattrocento per monacato 
o maritagio delle discendenti dalli tre suoi Nipoti il Signor D. Pietro , D. 
Giovan Francesco, D. Giovan Tommaso, ma però a turno, ed una per 
Tolta . 

Lascia il patrimonio nella somma di ouze trenta annuali , e gli alimen- 
tilo livello in onze duodici annuali , per quei , che vorranno farsi Preti Sa- 
cerdoti , o Monaci tra discendenti dei summcutovali suoi tre Nipoti , e delle 


» decommissario depositare nella cassa ordinata nel presente mio Te- 
st stamento , e sopra questi avanzi si debbano date onze quattrocento 
» una volta tantum per dote di matrimonio , o di monacato a ci as che- 
ti duna delle Jìglie J emine , delti detti tre miei Nipoti D. Pietro , D. Gio- 
ii van Francesco , e D Giovan Tommaso Martines , o dei loro discen- 
ti denti in infinito , ed in perpetuo , ed a tutte le /emine discendenti dal- 
a le stesse : con che però trattandosi per dote di matrimonio da con- 
ti traersi col piacere , ed annutnza dei Genitori -, di quella tal Donna , 
pi che dovrà conseguire il legato nel contratto matrimoniale , e coll' et- 
ti presso patto in tal contralto matrimoniale , che morta tal Donna sen- 
ti za figli leghimi , e naturali , debbano le dette ony 4°°- restituirsi un’ 
» altra volta al mio Fidecommissario , e depositarsi nella cassa nel pre- 
ti sente mio testamento descritta . 

» V aglio parimenti , che essendovi figli maschi così delti detti tre 
a miei Nipoti D. Pietro , D. Giovan Francesco , e D. Giovan Tomma - 
a so , come delle tre mie Nipoti D Maria Anna di Giorgio , D Rosa- 
ti Ha Coglitore , e D. Leonardo Stabile , o dei loro rispettivi discen- 
ti denti legitimi e naturali in infin itum , et in perpetuum , che volessero 
» farsi Preti , o Religiosi , allora a quelli che si faranno Preti si deb- 
ri ba assegnare dal detto mio Fideccommissario , sopra detti avanzi , dì 
» detta mia Eredità il Patrimonio Sacerdotale di onj So. annuali per ognu- 
»> no durante vita , ed alli Religiósi professi il livello di on-j la. ali an- 
si no , per ogni uno vita durante . Benvero che in tempo medesimo non 
» possano eccedere il numero di sei dei partecipanti di tal beneficio , co- 
ti sì di Preti secolari , che di Preti regolari , ed essendovi per lo avve- 
t> nire molti concorrenti di dette linee , cioè uno di ogni linea preferen- 
ti do sempre il più vicino in grado , e nel grado medesimo colui che ta- 
ti rà il primo asceso , o che sarà professato in religione approvata . 
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Signore D, Leonardo Lazaro , D. Leonardo Stabile , D. Rosalia Coglitore 
tue Nipoti ; niente a coloro lascia che vorran menare nel secolo una vita li- 
bera , e dopo di aver disposto un legato annuale di onze quaranta per ma- 
ritagio ia ogni anno di una Zitella di ottima fama , e nascita civile , preve- 
dendo il caso , che le linee dei suoi parenti potrebbero estinguersi vuole , 
che 1’ annuale frutto della sua eredità fiduciaria s’ impiegasse a fondare un 
orfanotrofio in Licata, colla competente dotazione per venti Donzelle, e prov- 
vedere quell'ospedale di alimenti ; ed il resto ordina, che s’ impiegasse me- 
tà in maritagio di povere Palermitane, metà in servigio della Chiesa dell’ 
Oratorio di Palermo . 

Tal' è la disposizione eh’ è stata il soggetto di tante declamazioni , in 
cui le parti appellate vi travedano sostituzioni fidecominissarie , vincoli proi- 
biti dalla Legge , monti di famiglie , gruppo di fidecommessi , proprietà re- 
se incommerciabili , ed una serie di mali chimerici , la cui sola realità esiste 
nei loro scritti , c nella loro immaginazione . 

Fratanto il Tribunal Civile animato dallo zelo , e dai lumi brillanti deL 
pubblico ministero , trasportato da un eccesso di filantropia vi ha veduto del 
pari o sostituzioni vietate , o monte di famiglia , che per somiglianza di ra- 
gioni meritava di essere annullato , come ha fatto il dì 3 . Gennaro 1820. 

Frattanto nulla di più chiaro , che il Testatore non ha parlato nà di 
fidecoinmesi , nè di sostituzioni , nè di tutte queste invenzioni della vanità , 
e dell'orgoglio umano. Il Testamento del Barone Martines è ripieno di di- 
sposizioni lutto virtuose , tutte morali , ha provveduto bastantemente a’ suoi 
Nipoti , ma nou ha voluto lasciar tutto a’ medesimi , considerando come di- 
ce un letterato antico , che la liberalità deve usarsi coi poveri , e non coi 
ricchi , che egli è lo stesso che sperdere un liquore versandolo in un vaso 
di già pieno , e che il solo mezza di conservarlo è il metterlo entro di un 
vuoto » E gentibus visum est non divitibus subvenire , fundit potiùs qui 
» mitlil in plenum , nam illud potiùs reconditur quod vasis vacuis con- 
ti gregatitr . Cassiodor. 12. cpist. 27. 

Ha egli fatto uso di una delle più cceellenti virtù, che suol essere l’ at- 
tributo delle grandi anime , destinando parte della sua robba a’ poveri , a' 
Tempj, agli Ospedali, agli infelici, tra quali un anima così pia non poteva 
non prediligere i suoi parenti . Tali disposizioni han fatto famosi nella storia 
profana e sacra gli Eroi della beneficenza . Nè per alcun altro segreto i 
grand’ uomini di Roma , e di Atene han reso immortale la loro Patria . 

Non è possibile di concepire 1 ’ idea , che disposizioni così fatte sieno 
proscritte da una legge emanata pel bene comune dei popoli , da un Resag- 
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gin e pio, le cui mire beneficile sono fecondate dal genio dei suoi primi 
Ministri : tali disposizioni han riscosso sempre 1' encomio de' saggi, la prote- 
zione dei Principi , e gli universali applausi dei popoli . 

Dimostreremo noi perciò nella prima parte di questa nostra memoria , 
che la disposizione di cui trattasi nulla ha nel suo oggetto di simile colle 
sostituzioni fideeommissarie proscritte dalle nuove leggi , che questa dispo- 
sizione non contiene sostituzioni , nè nelle parole , e nella lettera , nè nel 
là Ito , e nella sostanza , che tutto anzi fa vedere una disposizione saggia , 
lecita , e morale , che merita di essere garentita da tutti gli attacchi . 

Nella seconda parte si espongono , e confutano li motivi della sentenza 
del Trib. Civile , si dimostra , die la disposizione del Barone Martines non 
contiene un Monte di famiglia , ma una mera fiducia , un opera di beneficen- 
za che nulla ba d’ illecito nè per 1‘ antidie leggi , nè per le nuove . 
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Si tratta dello spirito delle Leggi abolitive , delle sostituzioni fidecom- 
missarie , e delle disposizioni , che han voluto esse proscrivere ; 
che la disposizione del Barone Martines non ha niente di simile al- 
le riferite sostituzioni , eh’ essa non contiene sostituzione fide com- 
missaria , ni nelle parole , ni nella sostanza , ni congetturalmente ; 
si confutano tutte le objezioni contrarie . 


^Trattandosi dell' applicazioni; di una Legge , die novellamente è stata 
emanata nel nostro Regno , forse la prima volta invocata nei nostri Tribn- 
nali , siacci lecito o Signori richiamarci brevemente alla memoria l’oggetto, 
che essa legge si propone , lo spirito della medesima , i disordini che 1‘ han 
provocata, la sua latitudine , e giusta estenzione ; senza ciò è anzi impossi- 
bile , di ben intendere il vero senso , di una Legge , ed i casi , eh’ essa 
comprende colla sua sanzione , e quelli che restano fuori del suo impero . 
Tale è il maestrevole avvertimento che ci ha lasciato il Giureconsulto Celso 
di cui eccone le parole » Scire leges non hoc est verbo e a rum tenere , 
» sed vim ac pntestatem (i) tal ci ammaestra pure il saggio Oomat con 
quel suo dire » che tutte le regole cessano di avere il loro effetto , non so- 
ia lamento se si applicano fuori dei loro limiti , ed in materie, a cui non han- 
» no rapporto , ma ancora quando nelle loro materie si distolgono ad un ap- 
» plicazione falsa , e viziosa contro il loro spirito (*) conviene adunque pria 
di tutto spiegare qual è I’ oggetto , quale lo spirato , la estenzione , ed i 
limiti di tali leggi abolitive delle fìdecommissarie sostituzioni, quali disposi- 
zioni essi colpiscono con la loro sanzione , quali restano salve . 

1 Romani nostri maestri , e modelli in fatto di legislazione , non co- ; 
noscevano per sostituzione , se non la nominazione di un secondo , o di un 
terzo erede , che doveva sottentrare al primo , qualora questi o per morte , 
o per volontà non potesse , o non volesse adire la eredità ; quindi n’ è d«ri- 


(i) L. 17. ff de Legibus . 1 

(*) Domai Leggi Civ. ti. 1. ses. 1. n. G. . . > 
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Tata la sostituzione volgar? , «11* cu! imitazione , per molivi di pietà , fu in- 
trodotta la pupillare , e 1' esemplare , concedendo in tai casi la legge a' Padri 
quella facoltà di testare , di cui era» incapaci i lor figli per mancanza di 
età , o di mente . Oggetto unico di queste sostituzioni si era J’ avere infalli- 
bilmente un erede , clic conservasse le religioni , i Penati , 1’ agoazioae , e 
le facoltà del defunto , e così più eh* il diritto privato , 4 diiitto pubbli- 
co , e religioso avean parte in questa istituzione (i) . 

Le leggi caducane , le leggi Papié , le proscrizioni resero necessaria 
un'altra specie di sostituzione destinata a far giungere l’eredità a persone 
dichiarate incapaci per legge . Questa fu detta fidecommesso , con cui pro- 
curatasi di schivare la severità delle leggi fiscali, che la situazione, o i bi- 
sogni dell’ Imperio aveaoo introdotte: a ciò allude San Girolamo con quel 
dotto per fi.iccnmmissa U gibus illudimus . 

La frode avea dato origine a questa sorta di sostituzioni, la vanità, e 
1’ orgoglio umano se ne impadronirono facendole servire ad oggetti tutti di£> 
ferenti ; comparvero allora quelle testamentarie disposizioni , che portavano 
l’opulenta eredità di un'intera famiglia successivamente da una mano ad ni* 
altra , da un ramo ad un altro , dando all' orgoglio un carattere di perpe- 
tuità , ed all’ istituzione degli Uomini la durata del mondo : allora Padri 
disumani tenendo dietro « vane chimere di lustro di famiglia , di onor di un 
gran nome , sacrificaron la propria stirpe , trasmettendo la totalità della suc- 
cessione di maschio iu maschio , colmando di ricchezze un solo , riducendo 
i Secondogepiti , c le fonine ad uno stato di dispersione , e di miseria , 
Questa fu la causa di quella perpetua guerra fra i membri tutti di una fa» 
miglia , quello spirito di rivolta dei figli verso il lor Genitore , quelle gelo- 
sie inasprite dalla disgrazia , quegli adii profondi , ed invecchiati , che spez- 
zati i vincoli di parentela, e di famiglia han prodotto tante liti, e tanti de- 
litti , il sistema , e 1' orgoglio feudale , che avea corrotto tutte le sorgenti 
della virtù , messe il colmo a queste istituzioni , che teudevano visibilmente, 
a cambiar la morale delle Nazioni : Tal’ è secondo il Dumolin l’origine, lo 
Spirito , e l’oggetto di queste sostituzioni; ( 2 ) quelli, che vogliono, (egli 


( 1 ) Jppian Alexan. lib. 1 . pag. njb. 

( 2 ) In Deum ipsum , et natura; revolutiones gì genito more conten- 
dimi , qui seipsos vel nomem suum in perpetuata vi cluro s staluunt ut fe- 
cit Nembrod de turre Babel eontra legem divinarti , qua prahibet , ne 
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dice ) u che il loro nome viva sempre dopo di loro , si sollevano contro di 
u Dio medesimo , e contro dei cangiamenti della natura ad imitaztone dei 
» Giganti , di Nenakrot , che volle eternare la sua memoria , edificando la . 
» torrre di Babele , ed essi offendono la legge divina, che ci proibisce il da* 

» re i nostri nomi alle terre , e ci obbliga a cercare piuttosto 1' eternità nel 

» Cielo , che sulla terra «: tali sono i mali , che han prodotto le sostituzioni 

per ovviare ai quali sono state necessarie le leggi abolitive delle medesime , 

« questi mali descrive e deplora il Signor Bigot Preameneau nel provocare 
queste leggi . 

» Non è possibile , egli dice , di conciliare con P interesse generale del- 

» le società questa facoltà di stabilire un ordine di successioni , perpetuo e 

» particolare ad ogni famiglia , ed ancora un ordine particolare ad ogni pro- 
» prietà , che fosse 1’ oggetto della sostituzioni ; P esperienza ha provato , 
» che nella famiglie opulenta non avendo questa istituzione altro oggetto sa 
» non di arricchire uno dei suoi membri , spogliando gli altri , era un ger- 
» me che prò luceva sempre discordie e liti . 1 numerosi parenti sacrificati , 
» e che il bisogno stimolava , altra risorsa non avevano che , nelle liti da es- 
si si suscitate , o sull’ interpetrazione della volontà , o sulla composizione del 
» patrimonio , o sulla parte , che distrar potavano dei beni sostituiti , o sul* 

» le omissioni , o irregolarità delle forme richieste coloro , che 

» onusti erano delle spoglie delle di loro famiglie , egli soggiunge , ave* 
» vano la mala fede di abusare delle sostituzioni per ispogliare ancora i lo- 
» ro creditori : una gran spesa presumer facea grandi ricchezze ; il credito- 
si re , il quale non era a portata di verificare i titoli di proprietà del suo 
» debitore , era vittima della sua confidenza , e nelle famiglie , alle quali le 
» sostituzioni conservavano il più gran patrimonio , ogni generazione era di 
w ordinario conlradistinta da una vergognosa fallenza ; le sostituzioni non 
» conservavano i beni in una famiglia , se non sacrificando tutti i suoi mem- 
» bri per riserbare ad un solo tutto lo splendore della fortuna ( i ) . 

Ecco i principali disordini, che han provocato 1* abolizione delle fidecom- 
missarie sostituzioni ; sono pur questi i mali , che la sapienza del nostro Le- 


nostra nomina ascribamus ttrrti , .et ut poliva in calti aiemvtatem spa- 
clemus . Molin. Cosa. Si. 

(i) Discorso suiti datazioni e testamenti del Signor Bigot Prtca - 
menau . 
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giratore volle proscrivere , e tal è 1’ indole delle disposizioni , che hanno 
voluto proscrivere le sue morali leggi sulle sostituzioni . 

Or nulla avvi di tuttociò nella disposizione , clic si contrasta : Inngi 
che il Testatore fosse stato guidato , in questa parte di sua disposizione , 
dall’ ambizione , e dal vano lustro di sua famiglia , è stato anzi egli spinto , 
e condotto dallo spirito contrario -, non ha egli colmato di beni un solo t la- 
sciando gli altri nella miseria , e nel disagio : ma le sue mire benefiche han 
•toccato a tutti proporzionatamente , secondo i relativi lor meriti , e partico- 
lare rapporto col Testatore, ha egli abbracciato pur 1 ’ avvenire, ma invitando 
•ognuno alla virtù , e premiando coloro soli , che si son lasciati condurre ove 
ha saputo guidarli ; le sue disposizioni morali provvedono a tutti insieme , 
a' poveri , a’ parenti , al culto , alle Chiese , ai Keclusorii , agli Ospedali , 
alla comune degli uomini . Si dirà egli, che ciò sia vietato dalle leggi, che 
proscrivono le sostituzioni ? perde d'ordinario ogni legge il suo officio quan- 
te volte cessan le cause , che 1' han fatto nascere, o si applica a’ tasi, che 
essa non contempla (i) ; lecito è adunque il conchiudere, che le disposizio- 
ni del Barone Martines , che hanno un oggetto tutto opposto a quello v che 
le sostituzioni si propongono , sono garentite e protette da quelle leggi stes- 
se , che le sostituziooi proscrivono . 

Ma avvi iu effetto nelle summentovate disposizioni cosa , che rassomigli 
e sostituzione fidecomiuissaria o nel fatto , o nella sostanza , o nella lettera, 
e nelle parole ? 

Ecco il soggetto che imprendiamo a trattare . 

Tre disposizioni formano il complesso totale delle sanzioni legislative su 
quest' oggetto . 

Primo la legge abolitiva de’ a. Agosto 1818 , che ha proscritto le so- 
stituzioni fidecomniissasie in generale . 

Secondo il decreto dichiarativo dei 3 o. Gennaro 1819. , che conserva 
ogni altra disposizione , che espressamente o col fatto , non contenga le so- 
stituzioni anzidette . 


(1) Legis causa, sive catione cessante cessai et ipsa /ex, nam le- 
gis ratio est mens legis , et ratio seu mens legis est sicut anima , et 
verbum , sicut corpus , sive superficies , Tiraquell. cessante causa , ces- 
sai effectus num. i 3 o. et seq. questo Scrittone con somma copia di eru- 
dizione applica , ed estende questa sua teoria a.’ legati , a' Jìdecommessi, 
ed a tutte in generale le materie civili . 
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Terzo l' articolo 94 *• delle nostre Leggi Ovili , che porte la seguente 
massima » qual uuque disposizione , colla quale il donatario , 1* erede institui- 
x to , o il legatario , è gravato con qualsivoglia espressione di conservare e 
» restituire ad una terza persona sarà detta sostituzione fidecontmissaria . 

Per la disposizione testuale di questa Legge , per esistere una disposi- 
zione vietata , sono sempre necessarj questi tre elementi , l’ istituzione o do- 
nazione fatta all’ iustituito , o donatario di una cosa all' oggetto di goderne ; 
l’obbligo ingiunto al medesimo di conservarla ; quello di restituirla dopo 
tempo, o dopo morte: una di queate parti separatamente presa non constitui- 
sce più che l’altra la sostituzione : è volo per il complesso , ed il simulta- 
neo concorso di tutti tre , che può essa distare , tolto quindi unn di questi 
elementi , cessa , il divieto della Legga , e I’ atto qualunque si fosse rimana 
fermo e conservato ; bisogna ancora avvertire , che ognuno di questi elemen- 
ti ha le sue parti essenziali , che lo constituiscono , come gli Scrittori di ra- 
gion Civile hanno osservato . 

» Avvi fidecomroesso , scrive il Merlin , tutte le volte che in im atto 
m di liberalità la persona gratificata à gravata di restituire la cosa , che 1’ è 
x> stata donata ad un altra persona gratificata in secondo ordine : avvi sosti- 
ti tuziooe subitochè sonori dne donatarj , chiamati 1’ uno dopo 1’ altro ; 1’ uno , 
t» che direttamente riceve dalia mano del disponente ; 1' altro , che del pari 
» riceve la cosa fidecominissata , ma per organo del pruno donatario : ar- 
ai vi fidecommasso tutte le volte che il donatario diretto serve come un en- 
ti trepot un tuego di deposito per far giungere 1* oggetto della donazione al 
u donatario sostituito ; in breve avvi sostituzione tutte le volte che il donato- 
» te ha Jisposto , che il secondo donatario non giungesse al godimento del- 
» la cosa donata , che dopo che il primo ne avrà goduto : se tal è 1’ ogget- 
ti to della disposizione avvi gravamo , ed in conseguenza sostituzione fide- 
» commissaria » ( 1 ) . 

Le stesse idee ha spiegato il giudizioso Grenier nel suo trattato delle 
donazioni , e dei testamenti . 

,, Ciò , che constituisce ( sono sue parole ) essenzialmente una sostituzie- 
„ na fidecominissaria , è l’incarico di conservare per restituire ad un terzo: 
,, in questo modo il legislatore si è espresso in termini proprj nell’ articolo 
tl 8jG del Codice . Da ciò risulta che per riconoscersi in una disposizione 


(1) Merlin quest, dedroit art. subst. Jideicom. % 4- 
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% una reri sostituzione fideeommissarìa , è necessario che fi verifichi in es- 
n fa una prima trasmissione degli oggetti , che formano la disposizione a 
M un Individuo , il quale deve raccoglierli . tua con l' obbligazione di resti- 
„ tuirli ; in modochà vi abbia una prima impressione sulla testa di questo 
„ individuo, e che poscia vi si scorga una seconda trasmissione a vautagio di 
„ un terzo , a coi i beni devono essere restituiti , ed una seconda impres* 
,, sione sulla testa di questo terzo . Cosi suppoughiamo , che si disponga nel 
„ seguente modo ; instituisco Giovanni per mio Erede , ed al medesimo so- 
„ stituisco Giacomo , incaricandolo di restituirgli i miei beni dietro (a sua 
„ morte , ad un certo tempo determinato . Egli è chiaro , che ivi si con- 
„ tiene una sostituzione fideeommissarìa . Ciò, che la caratterizza , si è quel* 
,, lo che i Dottori chiamano traelus tempori s , che consiste nella chiamata 
,, di due individui per raccogliere i beni , l’un dopo l’altro, cioè a dire 
,, successivamente ordine successivo (i). 

E qui torna in acconcio il riflettere, che questo Scrittore fa rilevare un 
altro essenzial carattere, che distingue le sostituzioni fidecommissarie , il qua- 
le consiste nell' ordine successivo del godimento additato con quella espres- 
sione trac tu» temporis , in cui con un nesso progressivo sono chiamati , 
l’ istituto , e dopo luì il sostituito , ciò che altrove io stesso Scrittore fa di 
nuovo osservare . 

Perchè vi abbia una sostituzione di questa specie, ei dice, bisogna, 
,, che l’oggetto donato avesse riposato nella persona del donatario, che de- 
,, ve raccogliere coll’ obbligo di restituire , e per servirmi dei termini degli 
,, ariti- hi Dottori, che han trattato questa materia veramente metafisica, 
,, bisogna che siavi tratto di tempo ; che la donazione sia stata fatta per 
„ passare da una mano all’ altra , con ordine successivo (2) . Ciò , che ti 
„ riguarda ( cosi il famoso Autore delle quistioni transitorie ) veramente 
,, come una sostituzione fideeommissarìa , ò la disposione per la quale ii 
„ testatore dopo di aver nominato un erede ne chiama un altro , non per 
„ raccogliere in mancanza del primo ; ma per raccogliere successivamente ; 
,, non si permette all’ Uomo , cha incatenasse colla sua volontà un lungo 
„ avvenire : è 1’ obbligo di conservare , e quello di restituire , che costi- 
v tuisce la successione fideeommissarìa , 0 la sostituzione successiva proibi- 


(1) Grenier traiti des donations obser. prelim. pag. 114. 
(s) Chabut quest, transitoir art. substitut. 
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„ ta (i) “ . Questi sono i principi , e le massime costanti degli Autori di 
„ vecchia , e nuova giurisprudenza . 

Ma si dirà , e perchè insistere su’ principi , che nessuno ha negato , c 
se convengono gli stessi Contendenti nelle loro memorie ? ciò si è , perchè 
comunque i medesimi vi consentano nella massima , pure fanno tutti gli 
' sfoszi per negarli nell* applicazione ; tuttavia nulla è più certo che per dar- 
si una sostituzione fidecommissaria , è necessario come si è veduto il con- 
corso di questi elementi , o caratteri constitutivi di così fatte disposizioni . 

Primo 1 * istituzione , o donazione fatta ad una persona per goderne . 

Secondo l’obbligo all’ instituito di conservare la stessa cosa . 

Terzo quello di restituire , e trasmettere ad un altro . 

Quarto il tratto del tempo, o vero l’ordine successivo nell’invito a go- 
dere . 

Mancando un solo di questi caratteri , di questi elementi essenziali , di 
ogni sostituzione fidecommissaria , cessa la proibizione , 1’ atto rendesi legi- 
timo , e merita la protezione dei Tribunali . Giova intanto il far vedere la 
pratica applicazione di questi prìncipi colla decisioni , e le autorità dei più 
rinomati Scrittori . 

Per la mancanza del primo carattere dell'istituzione, o donazione a co- 
modo proprio, scrìvono il Merlin, ed il Sirey , che la fiducia non è stata 
abolita, nè incontra l’ostacolo della Legge del i 4 > Novembre 1791; ed ar- 
ticolo 8</>. del Codice Francese, che corrispondono alla nostra legge de’ s. 
Agosto , ed articolo 941- delle leggi civili (a) . 

Per la mancanza del secondo requisito , vale a dire dell’ obbligo di eoa- 
servare, il Tribunale di Cassazione ha deciso, che il fedecommesso dei Ro- 
mani de residuo non è proibito da queste leggi così il Sirey » Le Coda 
» Civil ne prohibe pas 1 ’ espece de substitutiou, que les Romains appellent de 
residuo i 4 - Novembre 1809. (:>) . 

In colai guisa fu pur deciso dalla Corte di appello di Bruxelles presso 
Bavoux , e Loyseau tom. >6. num. 14». nel fatto di un testatore , che avsa 


(1) Grenier Traiti de donation. tom 3 . pag. 455 - 
(a) La dottrina del Merlin sarà trascritta nella seconda parte di que- 
sta nostra memoria vedi Sirej dee. frane, tom. io. pari, t pag. 554 * 
Merlin art. fiduciario nel repertorio universale traduzione, italiana . 
(è) Sirejr tom. 10. p. ». p. 38 . Coda annate' art. 896. 
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pregato l’ insti tinto di restituire , mi i od «Tea non di meno accordalo la 
facoltà di alienare . 

La mancanza dell’ obbligo di restituire , eh' è il terzo dei requisiti , ognua 
Tede, che destrule ogni idea di sostituzione, essendo cose diametralmente 
apposte ; la libertà dei beni , ed il gravame; sul quarto requisito, di’ è 1’ or. 
dine progressivo di succedere , ed il tratto del tempo , cosi scrive il Merlin . 

u Un altra condizione essenziale per stabilire un fedecommesso , è che 
» i termini , di cui altri si serve per esprimerlo , importassero l' ordine suo 
» cessivo, o il tratto del tempo ; vale a dire , che essi non chiamino il so- 
li stituito che in second' ordine , ed appresso che avrà goduto T instituito , o 
» donatario immediato. Cosi il testatore, che dice, io instituisco un tale, 
» ed i miei figli, non fa una sostituzione fedecominissaria , perchè non avvi 
m niente nelle sue espressioni , che indichi I' ordine successivo ; ma tutto al 
» contrario annuncia eh’ egli ha chiamato il Padre , ed i figli insieme , co- 
si me noi 1’ abbiamo provato all* articolo instituzione di Erade sass. 6. 
» n. 8 (i) . 

Per la stessa ragione è stato deciso nell’ artic. $44- delle nostre Leggi 
Civili , che non avvi sostituzione in quel caso, che ad uno è lasciata la nu- 
da proprietà , ad un altro I’ usufrutto . Ciò à perchè tutti due sono contem- 
poraneamente chiamati a godere cose diverse , nè verificasi 1’ ordine progres- 
so del godimento sulla stessa cosa . 

Per giungere poi a conoscere l’ indole , e la natura di una disposizione, 
e distinguere i legati da’ fidecommessi , sommamente giova secondo il Db* 
nello, ed il Pothier l’attendere alle parole, di cui il Testatore si è servito. 

Così si spiega il primo 

» L'erba legati seu legatura exprimentia quee sint vetera genera le- 
» gaturum , et singulis propria verba attributo docebunt , ut quamvis pe- 
ti nera ipsa sta diffèrentue a J ultimano sublaim sint , tamen ex his 
» etiam nunc hunc fructum percipiamus , ut novimus quibus verbis iisdem 

» positis , legatura quid esse dubitare non possimus his verbis 

» tegamus , do, lego, capito , su mi lo , tibi habeto , cura ergo hiec verba 
w legatorum fuerint , si quis utatur , aut aliis idem significantibus sta- 
rt tua legalum agnoscas (s) . 


(i) Merlin, repertoir artic. substilution. fideicommis. ses. 8. n. i. 
(*) Donell. lib. 8. cap. 3. num. a. 3. et seq; t 
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Il Pothier scrive 

» Un legato è una disposizione diretta , che il Testatore fa a favore di 
» qualche persona , di una parte dei suoi beni , o di qualche cosa partico- 
» lare (1) . 

Altrove lo stesso Scrittore cosi : 


» l legati diversificano dai fidecommessi , o sostituzioni in ciò , che i 
» legati sono fatti direttamente alla persona dal legatario , invece che i fide- 
» commessi , o sostituzioni sono fatti al sostituito coll’ interposizione di un 
» altra persona, alla quale il Testatore lascia qualche cosa in primo grado, 
» coll* obbligo di restituirla ai sostituito (a) . 

Secondo questi principj , da tutti gli Autori professati , che sono stati 
costantemente seguiti , e che il Codice ha novellamente consecrati , facile à 
discernere ciò, che deve essere destrutto, perché proscritto dalla Legge; • 
ciò , che dev' essere conservalo , e protetto , perchè garentito d’altre leggi. 
Perde d’ ordinario ogni legge il suo officio qt andò si applica a casi espres- 
samente non contemplati ; ed in vece di produrre effetti salutari , ed utili al- 
la società , produce confusione di principj , disordine nelle famiglie , ed in- 
certezza nelle proprietà . 

Con tali vedute in Francia la legge abolitiva delle sostituzioni fidecom- 
missarie fu saggiamente circonscritta nei suoi precisi termini ; nè fu estesa in 
nessun modo ad altri casi , che espressamente non comprende! . Quindi è , 
che non fu applicata nè alle clausule nversive , convenute nei patti dotali 
per se , e suoi , come lo decise due volte il Tribunale di cassazione il dì 
Nevoso an. 14. ed il -7. Gennaro 1809 ( 3 ) ; nè alle reciproche successio- 
ni , e liberalità , che gli sposi si facevan nei contratti nuziali ; Merlin reper- 
toire art. entravestissement ; nè a’ fidecommessi de’ Romani , come lo scrivo- 
no Barnaba Cotelle nel suo trattato analitico dei testamenti , ed il Merlin ; 
de' quali il primo con questi termini: » Il fidecommesso, così chiamato ini- 
» propriamente nel diritto Romano , non è lo stesso della sostituzione fide- 
eommistaria , proibita per le nostre leggi ; o per parlare piu nettamente , la 


(1) Pothier de testarti, ses. de’ legati , fide commessi . 

(*) Pothier toc cit. 

( 3 ^ Merlin reperloir subslitution fidtieomm. ses. num. 8. 
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nostra legge non proibisce il fidecommesso , ma la sottituzioue fidecoramis- 
Saria (t) . 

La stessa è la sentente del Merlin, il quale scrive t 

« Se la legge del 14. Novembre del 1791. lascia su tale proposito un 
» qualche equivoco , non cosi almeno si pub dire dell' art. Byti. del Codice 
m civile , il quale perciò solo , che la mantiene , ne forma il piò sicuro co- 
» mentario . Egli definisce la sostituzione , che proibisce una ctausula , con 
» cui il donatario , 1’ erede instituito , o il legatario fosse incaricato di con- 
u servare , o restituire ad una tersa persona . e con queste parole incaricato 
m di conservare , esso indica chiaramente , che non considera come soititu- 
» aioni tutte quelle che le Romane leggi qualificavano di fidecommesti ; che 
u non risguarda come tali gli oneri , che il donatario , 1’ erede instituito , 
» il legatario è tenuto di soddisfare a profitto di una tersa persona , nell’ 
» istante medesimo in cui accetta la sua donazione , la sua istituzione, il 
» suo legato ; ciò , che prova anche ad evidenza che il Codice Civile lasciò 
» sussistere questi oneri (s) . 

Finalmente altre limitazioni , e circonscrizioni si fecero a questa legge , 
come possono leggersi presso il Sirey , Code , annoti art. 8yS. 

Stabiliti quésti inalterabili principj , per conoscere quali sono i casi com- 
prasi nella disposizione della Legge . quali quelli , che ne devono essere esclu- 
si , e ritratti in simil guisa i segni caratteristici , e le condizioni essenziali, 
delle sostituzioni Sdecommissarie , che son le sole proscritte dalla Legge , 
fi può ora francamente asserire , che nessun carattere , nessun segno di so- 
stituzione fidecommissaria si ritroverà nella disposizione controversa . 

Ed in vero non vi è sostituzione fidecommissaria in quella parte di te- 
stamento , in cui sono chiamati li Signori Martines a succedere per vu/ga- 
rem , et Jidecontmissariant alla fu Signora Baronessa Martines ; giacché es- 
sendo premorta la Baronessa Martines al Barone suo Sposo , la sostituitone 
per fidecommissariam restò caduca , cd in consequenza svanì , essendo essa 
disposta nel caso che moriva la medesima dopo aver adita 1’ eredità , il ch$ 
non succedette . Caducato il primo grado , non si può dare piò sostituzione , 
perchè il sostituto deve ricevere dalie mani dell’ instituto , uè può concepirsi 


(1) Cote Ile trattato analitico , e comparativo de’ testamenti , legati , 
e Jìdecommessi pag. 110. 

(*) Merlin trad. italian. art. institusione per contratto 5 ./. 489. 
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un sostituto , che noi sia stato preceduto nel godimento dall* insti tute , Per 
altro se li Signori Martines erano qui chiamati attivamente a succedere per 
Jidecommissariam , non «ran poi passivamente gravati a trasmettere ad al* 
tri la successione ottenuta; giacché nessuna chiamata, nessun invito ulterio- 
re presenta questa parte di disposizione , che s' arresta ne’ soli tre nominati : 
nemmeno i lor tigli sono posti in condizione , per quanto possano avere an- 
che un pretesto di litigare . Ecco dunque che per questa parte rimane esclu- 
sa ogni idea di sostituzione . 

Per 1* altra parte poi di disposizione , che riguarda 1' istituzione della 
fiducia , e dell’ opera di beneficenza , li Signori Martines non sono nè invi- 
tati a godere dei beni, che la formano; nè avvi verun precetto lor dato di 
amministrarli e conservarli; non di restituirli agl'invitati; non parole obbU- 
que , ed indirette capaci a denotare le sostituzioni ; non ordine progressivo 
di chiamate , e nesso con in* 'Vallo di tempo tra gl’ in6tituii , ed i pretesi 
sostituti ; mancano perciò tutti gli elementi, td i caratteri essenziali alle so- 
stituzioni fidecommissarie ; anzi ripugnanti sono 1' espressioni , e la mente dei 
testatore , ripugnante 1’ oggetto , e la natura delle disposizioni ; contrari tut- 
ti principi , e le piò verisimili congetture . 

Ed in vero come pnossi concepire l' idea , che li Signori Martines furon 
instituiti pure nei beni contioversi < se il Testatore limitando , e circoscrivendo 
il lor diritto a' soli beni legati , lor proibisce l' inventario di tutta la eredità, 
1’ esazione dei censi , gli acquisti occasionali , gl’ impieghi ; e net caso che il 
lor legato ritrovasi meno della somma dimostrata delle onte quattrocento 
cinquanta , proibisce a’ medesimi anco il mandato di assento sul resto dei 
Suoi beni , o la mera assignaziono ? come conciliare la idea di erede uni- 
versale con quella disposizione del Testamento , in cui il Testatore ordi- 
na a’ suoi fidecommissarj , di consegnare a questi suoi eredi legatarj , li 
soli libri de’ censi di Licata , di Palma , di Monreale , di Palermo , ed i 
pretesi eredi devono cosi ricevere d’ altre mani i titoli , e la tradizione sim- 
bolica della lor proprietà ? come conciliare il lor preteso dominio universale, 
colla pena di caducità inflitta ad essi nel caso che per qualunque pretesto 
muov esser lite a’ suoi lì deco m intasar j , o Don si acquietassero alle sue dispo- 
sizioni , o altro pretendessero di ciò , che avea loro destinato in testamento ? 
Poteva il Testatore più strettamente , e precisamente circoscrivere il diritto 
di questi Legatarj , e far loro sentire che onorandoli del sol titolo di eredi , 
nitro realmente non potean pretendere che il solo legato , e che il dominio 
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degli altri beni derea etsere per loro sacro, od inviolabile , come prezioso-, 
e sublime n’ era l’oggetto a cui eran destinati (i) ? 

Par lo secondo carattere di una sostituzione fidecommissaria , che con» 
aiste nell’ obbligo di conservare , è evidente che neppure lor si può conve- 
nire ; giacché questo incarico di conservare , di amministrare fu dato espres- 
samente a' fideconrmissarj , indipendentemente d' ogni ingerenza di alcuno , e 
senza essere obbligati a render conto a chichesia ; molto meno a questi pre- 
tesi eredi , che il testatore esclude anco del legato , qualora dello stesso 
non restassero contenti . 

Nè si verifica in loro il terso carattere , eh' è 1’ obbligo di restituire . 
Quest’ onere si può concepire imperfettamente negli eredi fiduciarj , o fide- 
commissarj , a’ quali è dato I' obbligo di soddisfare il legato per le messe, 
per le missioni , per gli alimenti , o vitahzj a coloro , che si fan Monaci ; 
patrimonio a quei , che si fanno Sacerdoti ; dote monastica , o di maritagio 
a coloro tra le Donzelle , che si destineranno nel chiostro , o nel Mondo . 
Tale requisito , a mio avviso , potrebbe più tosto imperfettamente concepirsi 
nei fi Jecommissarj , che devono pagare i Legati ; ma non già nc’ sostituti 
legatarj , che da lor canto nulla devono ad alcuno . 

Non avvi in quarto nessun ordine successivo, nessuna chiamata progres- 
siva tra li Signori Martines , e coloro a cui il Testatore destina i Legati ; 
cioè tra li Signori Martines , e coloro che faran le Missioni , o quei , che si 
destineranno al Sacerdozio , allo stato monastico , e le Chiese , gli orfano- 
trofii , che sono i legatarj ; nè in primo luogo in quei legati sono iuvitati 
a goderne questi pretesi eredi , ed in second' ordine chiamati gli altri , eh' 
è quel nesso , che costituisce essenzialmente la sostituzione vii tata . Ma il 
Testatore direttamente invitando i legatarj con atto di mera liberalità , e 
senza gravame alcuno , li fa proprietarj assoluti della cosa loro destinata , c 
non ricevono la liberalità, che per mano dei fidccommissarj , e non dei so- 
stituti . 

Le parole io lego, io lascio , io assegno, di cui si serve il Testato- 
re , indicano manifestamente meri , e puri legati , e legati lutti pii , tutti 
dettati da’ motivi di Religione, e di carità, come nella seconda parte farem 


(i) Ciò maggiormente si conoscerà nella Seconda Parte , in cui sa- 
rà dimostrato , che questi Eredi legatarj non hanno , ne possono avere 
il dominio de’ beni destinati alP opera di beneficenza . 
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conoscere, e niente vi ha di somigliante ad una sostituzione colpita dalla 
Legge , e ad una disposizione vietata , e dannosa al pubblico bene ; all’ in- 
contro tutto appalesa , tutto dimostra , che l’ intenzione , la disposizione di 
questo pio Testatore è diretta a staccare per sempre dal suo asse ereditario 
una parte di beni , di cui ne ha voluto fare un patrimonio pei poveri , un 
«silo dell’ innocenza , un fomento alla Religione , ed alla virtù , un soccorso 
alla indigenza , agl’ infelici . Siffatte istituzioni , o Signori , meritano la pro- 
tezione di tutti gli uomini da bene , meritano la vostra protezione , che ad 
altro non aspirata col vostro cuore , che a soccorrere gl' infelici . 
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OBIEZIONI DEGLI APPELLATI , E CONFUTAZIONE 
DEI LORO AKGOMENfl . 


on polendo attacca re di front* 1* lettera della disposizione , nè tro- 
vando in essa cosa, che fosse precisamente vietata dalle Leggi invocate , le 
parti ricorrono alle congetture , ed agli argomenti per ritrovare quella sosti- 
tuzione fidecouiiuiss iria , che van cercando , e mettono innanzi le cavitlazioniv 
ed i sofismi , che la sottigliezza , o la passione dei forensi ha spacciato come 
argomenti , e conjetture di fidecommesso ; tale , per esempio , si è la proi- 
bizione della Trabellianica , la perpetuità degli oneri , la pretesa chiamata 
in ultimo delle Chiese, e dei poveri alla cstinzion delle linee ; 1‘ obbligo del 
juultiplico , e dell’ impiegare . 

Io qui richiamo di passagio ciò , che poco prima dimostrai coll’ autori- 
tà di due famosi Scrittori Barnaba Colelle, e il Merlin , che non tutte le 
conjetture , che servivano per lo avanti a far presumere il fi lecomtnesso dei 
Domani , possono del pari ora servire a fare scovrire sostituzione fide- 
commissarie ; che i fidecommessi Romani non sono proibiti dalle novelle Leg- 
gi Civili , che unicamente colpiscono le sostituzioni fidecommissarie ; e che 
sarebbe una viziosissima maniera di ragionare il trarre argomento dall’ esi- 
stenza degli uni alla esistenza delle altre ; ed anzi sarebbe più conseguente 
la maniera tutta opposta , che se una disposizione contiene un semplice fide- 
commesso , non proibito dalla Legge ; non può contenere una fiJecoininissa- 
ria sostituzione eh' essa vieta . 

Si dirà inoltre , che le parti ricorrendo alle congetture lian perduta la 
lite , giacché se le congetture , che nell’ antira giurisprudenza aveau per og- 
getto di far sussistere nel più verisimile molo le volontà dei difoati , e far 
valere gli atti , erano allora favorevolmente accolti dalla Legge , e dai Tri- 
bunali , or che servono alla destruzione degli atti stessi , ad invalidare le 
disposizioni, a rescindere i testamenti, e trovare violazioni , e contravvenzio- 
ni alla Legge, queste congetture sono ora odiose insufficienti all’ oggetto, per 
cui si adoprano ; respinte dalla ragione, e dalla Legge, la quale ci dà que- 
sto sollenne principio , che nel dubio sul senso di una clausula , o di una 
espressione, l' interpetrazionc , che tende a valiJare l’atto di cui questa clau- 
sula fa parte , deve essere preferita alla interpretazione , che tenderebbe a 
farlo annullare : u quoties in actionibus ,/aut in exceptionibus ambigua 
» oralio est , commodissimum est id accipi, quo res de qua agilur magis 
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» vaieat, quarti pereat l. ta. ff. de rebus dubiis ; >» cosi subi lochi 1* ordi- 
nanza dei lòtto, proibiti le sostituzioni oltre il secondo grado , cominciaro- 
no i Giureconsulti di Francia a notare, che le congetlnre erano ornai odio- 
se , ne dovean valere a far presumere dò eh’ era p. oibito dalla Legge ; per 
tal motivo il famoso oracolo del foro Francese il Uumolin scrive le sostitu- 
zioni essendo proibite dalla Legge sono odiose , non si estendono da caso a 
caso, non si presumono, si presume anzi il contrario : » Fideicommissvm 
odio suiti est , et favorabilis ejus rtstrictio , et extinctio ; non extendi- 
» tur de gradii ad gradum , de casu ad casum de persona ad perso- 
ti narri (i) . 

Il Cancelliere di Agucsseau nel proemio dell’ordinanza del 1747 * an- 
nunzia apertamente, che il voto del Legislatore, die si esprìmeva per suo 
organo era di non ammettere m’ anzi proscrivere le sostituzioni paramento 
•ongetturali . 

» La nostra applicazione (questi sono i ertomi di questo altro lume 
» del foro di Francia) a prevenire tutte le interpretazioni arbitrarie con re- 
ta gole fisse , ed uniformi non servirà , che a fare vie più rispettare la vo- 
lt tonta dei donatori , e testatori . 

Queste stesse massime adottano i Tribunati come leggesi appresso il 
Sirey. 

» Le sostituzioni fidecomtnissarie si dice non sì stabiliscono nè per in- 
ai duzione , nè per presunzione , ma devono essere chiaramente espresse (a) . 

E la Corte di appello di Aix presso il Bavoux , e Loiseau , » La Leg- 
m ge ha inteso proscrivere le disposizioni chiare , e non le ambigue , nè 
»> quelle la di cui conlrovenzione non potrebbe essere riconosciuta , che in 
se vigore d' indagini , e di sOlligliezze . 

( E nella stessa decisione ) „ presentemente tutte le congetture dellè 
„ quali i Giuristi avevano indotto il fidecotnmesso per far Valeri , ed esegui- 
,, re le volontà dei munenti souo insignificanti , perchè esse sono destrutt* 
,, anticipatamente da quelli presunzione predominante , che icputa la vo- 
,, lontà del Testatore conforme alla Legge , se non costi evidentemente il 
„ contrario (3) . 


( 1 ) Afolineus cons. 3o. n. a. cons. 5t. n. a. 8. 

(a) Sirey dee tom. to. part. a. pag. 554- 
(3; Bavoux tom. ai. n, a. 
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Or se i più famosi Scrittori , • se i Tribunali affaticanti a sbandire le 
sostituzioni ove esse vi siaao , potrete voi o Signori permettere che gli ap- 
pellati le inducano dove non sieno , o non potrebbero essere ; e poicchè ora 
le leggi ne inculcano la soppressione potranno mai le stesse, favorire la di 
loro nascita ! 

Non dimeno se pure è necessario ; ecco le nostre repliche alle sum- 
jnentovate congetture . 

La Trebellianica in diritto spesso si appella falcidia , e 1' una significa 
l’altra , l’ha notato dopo diversi altri il Domat ( 1 ). 

La Trebellianica unita ad altre congetture quando dubbia è la mente 
del Testatore può tutto al più far presumere un gravame in generale , un 
fidecomtnesso alla maniera romana ; non però una sostituzione fidecommis- 
saria cb’ è una cosa differente , e fa il soggetto della causa attuale : può in 
fine non costando altrimenti della mente del Testatore , far presumere un 
qualunque onere ; ma quando cesta dell’ intenzione del Testatore eh’ è quel- 
la di voler costituire di una parte dei suoi beni un opera pia , e di benefi- 
cenza ; quando lia {egli voluto , che indeminutamente questi beni si destinas- 
sero all’ oggetto indicata , allora questa proibizione serve al solo oggetto di 
restringere i diritti degl’ invitati secondo la mente del Testatore, e circo- 
scriverli maggiormente nello spazio stretto , eh' è lor segnato dalla mano del 
disponente , nè può far presumere quella sostituzione che non esiste ; e da 
riflettere inoltre cha la proibizione della TreLellianica era subordinata , a 
consecutiva alla sostituzione disposta nel caso , che la moglie moriva dopo 
adita I' eredità -, essendo la Baronessa Martines premorta al marito resesi ca- 
ducato il primo grado , ed in cotal guisa svanì la chiamata , e con essa 
pure rimase annullata quella clausola , npn di rado apposta dai notai per un 
certo usitato stile . 

È stata pure congetturata la sostituzione fidecommissaria da ciò che il 
Testatore ba prescritto in certi casi che le somme esuberanti , pagati i Le- 
gati s’ impiegassero in compre , di beni fondi , • censi sopra terre . 

Questa sua disposizione è la seguente : 

,, Qualora per mancanza di concorrenti sopravanzasse denaro in cassa , 
,, allora è uria deliberata volontà , che arrivando l’ avanzo in cassa ad onze 


(i) Vide leg 6. cod. ad 9. C. T rebel. I. i. ij. cod. 
Domai. Ug. ci vii. della Trebellian. in princip. 
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„ *ooo. debba farsene impiego tato , e sicuro dal mio fidecomraissario so- 
,, pra beni rusticani , e non mai sopra beni urbani 

Ognun vede che non siamo in questo caso quale non si sì se mai 
sarà per avverarsi alcuna volta . 

Ma questo obbligo nulla prova , perocché altro al più non potrebbe 
conchiudersene se non l’intenzione ferma del Testatore, di volere conservati 
fedelmente i fondi per servire al soddisfacimento dei legati pii ; argomento 
che la Ruota tenne per niente nel caso del rinvestimento del capitale di un 
censo ordinato dal Testatore ai suoi eredi , e successori per celebrazione di 
una messa perpetua . Le parole della Ruota sono ,, Ni hit etiam facìt reinvesti- 
ti mentum sortii census in casa extinctionis injunclum a Testatore prò 
„ perpetua celebratione missarum , cum assistentia hmredum , eorumqu* 
,, descendentium : narn exinde non videtur resultare tale perpetuum onus, 
unde arguì possit vocatio er.rumdem descendentium (i) 

Ed in un caso di un multiplico ordinato dal Testatore in favore dei pove- 
ri , e della sua famiglia, non già per Edecommcsso , ma come legato pio fu 
reputato al rapporto del de Toro (a) , e del Pignatelli ( 5 ) . 

Si è fatto gran rumore della perpetuità degli oneri imposti a fidecotn- 
missarj delle doti monastiche , o per raaritagio che devonsi in perpetuo sod- 
disfare a' discendenti ; dei palrimonj e delle assignazioni vitalizie fatte a co- 
loro, che destinansi al Sacerdozio, o allo stato monastico ; questa perpetui- 
tà di pesi e di obbligazioni è stata objettata cerne un indubitato argomento 

del fidecommesso . 

(i) Rota dee. *87. n. n. pari. 19. tom. 1. Giovagn. cons. 97. n. ia. 
Rojas dee. ia 5 . n. io. Rota. dee. a 3 i. n. 14. pari. 8 ., et Rot. part. i 5 . 
dee. 583 n. io. 11. 

(a) In facti contingentia evenit discuti in hwreditate quondam Pirri 
Francisci Ravascherij , qui cum cerlam pecuniarum quantitatem relin - 
quisset distribuendolo in beneficium ejus familice degentis in Januensi rei- 
publiea , ut multiplicaretur expressim mandando id , quod superesset di- 
stribueretur inter pauperes ejus f umilile , et cum ejus hceres conventus fuis- 
set a Tribunale Reverende Fabricce , prò adimptemento dicci legati , re- 
plicabatur legatwn principaliier concerneret qualitatem familice , et non 
paupertatis , ncque magis quia quantitas data fuerat conservotoribus Mon- 
iti Multiplici , sed vere comperilur tale legatum esse pium , et ultra eos 
notabiliter Gratian. Thesaur. Junior lib. 1. quiest. 44 - su b- n. a. et itas 
judicatum per Judices diche Rev. F abricce . 

De Toro summa privileg. piar, causar, privil. ij 5 . 

( 3 ) Pignatelli tom. 9. cons. lai. 8 
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Un tale » (tacco è potentemente respinto dalla Legge sa. cod. de lega - 
tis , ove testualmente sj dispone , che la perpetuità di un onere data ad uu 
erede in favor di una certa persona , e dei suoi eredi , non dimostra un fi- 
decommesso più che un legato ; ed è una qualità che sta Lene nell’ una 
ipotesi , e nell’ altra : quindi altri devono essere i segni come distinguere 
le sostituzioni fidecommissarie : le parole della Legge sono le seguenti : 

„ In annalibus legatis vel tideicommissis , quw testator non solum 
,, cerne persona, sed et ejus /un redi bus prcestari voi ai t , eonim exatio- 
„ nem omnibus bce r edibus , et eorum Iwrcdum haeredibus servati provo- 
,, (untate testatoris prcecipimus L. a». Cod. de Legat. 

Su questa legge si notano più cose , primo che validi , e protetti sono i 
legali perpetui falli agli Eredi , e discendenti di essi da prestarsi dagli Ere- 
di , c discendenti in infinitum . 

Secondo che la perpetuità sta bene unita coi legati . 

Terzo che lecito è questo legato ancorché riguardasse persone d'incerto 
genere, come altrove lo stesso Imperadore avea disposto, e sanzionato (i) 

Così è stata contentata uniformemente questa legge dai più famosi In- 
terpetri del diritto , ci basta in luogo di lutti il Cujacio , cd il Voet, le pa- 
rote del primo sono le seguenti . 

,, innum legatura simile est usufructui , quia fin ilur morte , et ad 
„ legatarii hteredem non transit , idest cohceret persona legat ani , nisi 
„ scilicet etiam hoeredi relictum sU hoc modo a Titio , et hceredi an- 
nuos aureos decem ha re de m meum dare jubeo , quo casu lese ai cod. 
„ de legatis declarat haredis appellatione contineri etiam haeredem h®re- 

„ dis et omoera successore™ in infinitum annuum quod legatum 

„ est certa; persona: , et hirredi ejus pertinet , ad haredem hanedis , qui 
,, ahis olii superveniunt , ut unda supervenit undam , ut inquit ille de 
„ Im redi bus ioquens (a) . 

li secondo scrive in questi sensi . „ Quod autem dictum annuum le- 
„ gntum Itane habere conditionem si vivai legatarius locum non habet , 
„ si annuum alierà prò se , et lueredibus relictum sit : quippe quo casi 
,, perpetuum est, et katredibus , et liferedum haeredibus iu infinitum de- 
„ betur ; quemadnodum etiam perpetuum est si alicui ratione affidi sui 


(i) Jnstit. de logatis a 5 26 % 7. 

(*) Cujac. in codio, lib. 6. de legat. aa. 
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„ annuum reliquelur velati hierophjlaco , aut Sacerdoti alicujus lem- 

„ pii vel si annuum Ecdesiis , aliisque pii* locis aut pauperibus , 

,, aut civitati legatura sit . 

Voet ff. de an. legat. n. a. 

Lieve, e di nessun conto similmente è stato riputato questo argomento 
da Forensi stessi per presamere il fidecommesso come ampia fede ne fanno 
parecchie decisioni della Ruota Romana , ove nonostante tutte le opposte con* 
jetture di onere perpetuo di messe , o legato perpetuo di dote da pagarsi a 
discendenti dagli Eredi , e discendenti di essi , è stato costantemente giudi- 
cato per 1' esclusione del fidecommesso , e libertà dei beni . Cosi leggiamo 
nella Ruota coram Carpineo (1 ) coram Emerix , quorum Buratti , coram 
Manzanedo , coram Rojas . 


(i) Minus aliquid sufragari potuit insti tulio cappeltanice perpetua ? 
ad quam nomiriari debeant hteredes , et successores Testatone ; neque 
onus perpetuarli duplicis anniversarii suis paritcr ha; re dibus injunctum , 
quoniam ex honere legati particularis non bene infertur ad vocationem 
in Jideicommisso universali l. hmredibus ad statum 6 . 5. ff. de hceredit. 
instit. an onus hujusmodi potest transire ad quoscumque Successores in 
bonis absque quo posili in conditione sint vocali , ut dare jìrmat dam- 
nando lume conjecturam f/ieron. Tomiell, inter cons. Philipp. Pori. 43 
n. vers. minus est habendum , quem sequitur Petra de fideic. qu. ti), n. 
aib; ac Paris cons. 87 n. 3g lib. a., ac Bota in romana de fossatis 
inter cons. Giovagn. tjy n. aa. 

JU{ dee. 383. n. io n. 

ditte vero ponderata! ab informantibus viste fuerunt dominis nimis le- 
ves ; nam onus perpeluum unius miste uti reali adimpleri potest , et de- 
bel edam ab extraneis hteredibus ideoque non inducit conjecturam Jidei- 
commissi in specie paris : cons. 87 et dixit Rota . 

Decis S4y Som. 1 . p. 1 9. 

Quarta ex pluribus legatis perpeluis factis locis , et personis piis 
yidelicel Cappuccmis usquequo domus ipsius Testatoris duraverit . Secan- 
do fratribus Ecclesia Capilis Arca quotiescunque venerint ad hostium 
domus ipsius non fuit admissa . 

Rurat 387 n. 7. 8. 

Est enim istud jus patronatus genlilitium , ut elicitur ex illis ver- 
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È da riflettere insieme che li chiamati non sono gravati , ma ciasche- 
duno gode liberamente del suo vitalizio , del suo patrimonio , della sua do- 
te monastica , o altro , lo che appresta una ragione trionfante , che non puh 
quesf onere perpetuo caratterizzarsi come sostituzione fidecommissana , per- 
chè manca il primo ri più grande elemento della fidecommissana sostituzione, 
non essendovi alcun gravame tra chiamati , nè ordine di successioni, nè tra- 
smissione della cosa legata da una mano all' altra , ma tutti simultaneamente 
sono invitati a godere in pien dominio della liberalità del testatore ; e (jue- 


bis , quod perpeuo esse debeat domus Testatoris , et sic debet intelligi 
de hwredibus sanguini s , stante illa prerogativa prcecentandi istis hcere- 
dihus data jnxt cons. Bai. »83. lib. *. Peregr. de fideicom. art. 38. n. 
58 , et stani simul . quod lestator voluerit jus patronatus istud boere di- 
bus sanguinis in perpetuum reliquere , et quod hceredes inslitutos nolue- 
rit fideicommissi onere gravare , prout nec in casu Curi, jam illi grava- 
ti censentur . Nam licei ibi ex jure patronatus hwredibus , et descen- 
dentibus relieto in perpetuum inferatur ad conjuncturam , quod positi in 
conditone censeantur active vocali , non tamen ex hoc sequitur , nec 
Curt. nec rustie, hoc dicunt , quod isti censeantur passive vocali, et sic 
gravati per Jìdeicommissum , et non est inconveniens , quia hoc passim 
repf ritur , quod jus patronatus tanquam gentilitium sit perpetuo in ali- 
qua domo , et f umilia , et tamen in illa nultum adsit vincu/um fideicom- 
missi , ut in similibus terminis respondit Rota in causa romana de fos- 
sanis i* februarj i588. coram Gipsio , et hanc eamdem partem lati de- 
fendit Paris, cons. 87 . a num. èy. usque ad 5o. lib. 1 dicens hanc con- 
jecturam esse erroneam , nec ex illa induci posse ad fideicommissum . 

RR p. 3. decis 58i. n l\. e b. Nec pariter obstat quarta conje - 
dura de prompta ex onere perpetui legati pii relieti per testatorem quia 
illius prestatio legilur restricta ad hseredes , eorumque successore* per ver- 
ba relativa , infrascriplot ut supra , ex quo constai hceredes litteraliter 
tantum fuisse nominatos , et inslitutos non autem positos in conditione , 
Buratt decis. 5»i , et prius dee. 385. n 6 . et 587 . n 8 . ubi aditur , 
quod ex onere legati particularis non inducitur vocalio in hwreditate 
universali per text. in l. hwreditas adstatutum 65. ff. de hcered. instit 
cum alis adductis in d. dee . 387 . n. 8. 

RR. part. 8 . dee. i3i , n. i3. i4- 
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»U è la più soda risposta a dò ch« si è detto in contrario, che il tratto 
successivo, il gravame si verifica nella trasmessane , e restituzione progressi - 
va del diritto a godere , che i Padri di famiglia tramandano a‘ loro figli ; 
perocché come ciò può verificarsi , se i Padri non sono essi invitati , nè am- 
messi al godimento dei Leni legali , e coloro , che ne debbon godere , per 
la natura dell' instituzione , non possono addivenir Padri , perchè consacrati 
al celibato ? 

Abbiamo veduto , che i legatarj non sono per nulla gravati; anzi godo- 
no in pieno dominio, della cosa legata ; vale a dire degli alimenti , o del pa- 
trimonio , o della dote ; sarebbero gravati adunque coloro, che non godono, 
loccliè è contro la natura delle sostituzioni , ed impossibile a concepirsi ; per- 
chè nessuno può esser gravato, se non è stato precedentemente onorato ; ed 
il carattere principale , della sostituzione fidecommissaria , consiste in questo 
godimento successivo, e gradale, che forma un ordine consecutivo, c con- 
tinuato di successioni , di trasmessioni , di godimenti , e di gravami . 

Se manca adunque nei Padri di famiglia la chiamata , per godere del 
legato , se manca in loro il godimento , deve pur mancare il gravame , non 
potendosi questo ultimo concepire , senza di quelli; ed ecco mancar così li 
tre primi caratteri, della sostituzione fidecommissaria a cui s' aggiugne inoltro 
la mancanza della chiamata successiva, eh' è l'altro carattere della sostituzio- 
ne ; mentre simultaneamente sono tutti invitati al lor luogo, e tutti presen- 
senti al Testatore , e 1' ordine di nomina , è un ordine di scrittura , più 
che di successione, di tempo, e di gravame; locchè è un altro argomento 
per conoscersi , ehe la disposizioni di cui trattasi sono dei legati, e dei per- 
petui pesi, protetti, e sostenuti dalla legge za. cod. de legati*, come ab- 
biamo mostrato . 

Le parole io lego , io lascio , di cui si vale il Testatore , ed il con- 
senso universale, del foro, e dei Tribunali, che ha sempre come legati di do- 
te di patrimonio , o di alimenti caratterizzata questa sorta di beneficenza, ren- 
dono vie più manifesta questa verità. Quindi fa d’uopo convenire , che man- 
cano nella specie attuale la successiva chiamata , e 1’ ordine di tempo , il 
gravame in quei che godono , le parole importanti sostituzione fidecommissa- 
ria , e la trasmessane della quota di sostituto in sostituto , e che il pensicre 
di vedere questa restituzione , e questa trasmessione progressiva nei nesso , 
che avvi tra Padre , e figlio è più brillante che solido , più sottile che vero ; 
ciò che basta a questa G. C. per respingerlo e non tenerlo in alcuna consi- 
derazione : giacché come *’ è veduto, or che trattasi di trovare negli atti 
nullità e contravvenzioni alla legge , le pruove devouo essere evidenti, e soli- 
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de , non Sottili , univoche e eoligelturali . Altronde le leggi non amano in 
generale tal sorta d' intrrpetrazioni , parlano esse alia comune degli uorai- 
mini , alla gent* di me liocre intelligenza , nè sono un arte di Dialettica , e 
di Solistica, come ecrcllenteraente ha rilevato Montesquieu . 

„ Les loia ne doivent point élre subtiles , ellcs sont faite pour des gens 
,, de mediocre entendement ; ellcs ne sont point un art de logique , mais 
„ la raison si in pie d’ un Pere de famille (i) . 

Continuili, .mo adunque questa prima parte con dire , elle non trattiamo 
di sostituzione Gdecomiuissaria , ma di meri legati perpetui d’ incerto gene- 
re, che la Legge sanziona, e consacra; che niente avvi, per farci presume- 
re una sostituzione fidecotnmissaria , ma tutto all' incontro per addimostrarci 
la legittma volontà, di un Testatore religioso, caritatevole verso gli altri, pio 
Terso i suoi : che mancano tutti i caratteri, tutte le condizioni essenziali del- 
la sostituzione lì lecommisiaria , l’istituzione, il precetto di conservare , T ob- 
bligo di restituire , il tratto successivo tra invitati , e sostituiti , le parole 
obblique , ed indirette , anzi all’ opposto tutto ci appalesa dei meri legati , 
le parole dirette adoperate dal Testatore , T oggetto, eh’ egli si propone , la 
vocazione simultanea degl’ invitati , il godimento libero, che gli accorda , la 
mancanza di gravame , la mancanza di trasmessione del diritto , • del godi- 
mento , e tutti in somma i segni essenzialmente caratteristici della libertà, 
ed esclusivi della sostituzione (Meco m mi ssa ri a . In conseguenza se le leggi ci- 
ti non possono essere in opposizione a quelle di natura ; se è lecito ad un uo- 
mo benefico seguire gl’ impulsi nobili del suo cuore , voi o Signori per un 
eguale rispetto delle leggi abalitive delle sostituzioni , e di quelle conserva- 
trici dei Legati , dovete proteggere , e mantenere nella sua integrità, la pia , 
religiosa, e legale disposizione del Barone Martines. 


(t) Montesquieu Liv. *9. eh. a6. 
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Si * spongono , e confutano li mo tivi della sentenza del Tribunale Civi- 
le-, si dimostra che la disposizione del Barone Martines contiene una 
fiducia , ed un opera di pia beneficenza , che nulla ha <f illecito ne per 
le antiche leggi , ne per le nuove . Si confutano gli argomenti con- 
trarii . 


L a sentenza, del Tribunal Civile, per le considerazioni , che trattasi di un 
Mente di famiglia simile a quei di Napoli ; che i Monti di Famiglia in Na- 
poli caddero, non in virtù, (Jei decreti particolari, di quel governo, ma in for- 
za della Legge del 1807. abolitiva delle fidecnmtnissarie sostituzioni ; che per 
parità di ragioni , e per verificarsi gli stessi risultamenti devonsi in Sicilia 
intendere prosciolti i Monti , come lo furono in Napoli ; che nei Monti vi si > 
contengono non una , ma un gruppo di chiamate , a di sostituzioni fidecom- 
missarie ; annullò del tutto la disposizione del Barone Martines , che riguar- 
da l’istituzione di nn opera pia, e di beneficenza (1). 


(1) Questa sentenza disse , alla verità = Salvo ]"adempitnento di 
tutti i legati , e pesi a mente del Testamento sopradetto = tale clausula , 
che corrisponde in qualche modo all' antico salvis juribus, è confermata dalle 
assicura zumi che ne fanno gli Avvocati nelle memorie presentate al Tribuna- 
le in nome dei Signori Martines : tuttavia si vede bene che il colpofatale 
è anzi portato direttamente a questi legati , e pie disposizioni , non ostan- 
te tutte le assicurazioni contrarie ; perocché divisi , e spicciolati i beni 
tra tanti interessati , come più sarà possibile /’ adempimento delle pie 
disposizioni del Testatore ! e se pur al presente ciò è possibile , lo sarà 
nell' avvenire , e non che altro , alla seconda generazione ? gli attuali 
Signori Martines io credo , che ben volentieri si porteranno ad eseguire 
i precetti di beneficenza , del defunto lor Zio : ma questo loro buon ani- 
mo , questa virtù , di cui li aedo dotati , si trasmetterà di erede in ere- 
de , ed avranno in perpetuo i poveri il sussidio loro preparato , l' inno- 
cenza il suo asilo , i Sacerdoti , i Tempi , il culto pubblico , ciò che il 
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L» sentenza adunque, del Tribunale Civile suppone come certe queste 
cinque proposizioni, che trattasi di un Monte di famiglia; che questo Mon- 
te di famiglia è somigliante a quei di Napoli ; che in Napoli crollarono i 
Monti di famiglia , non in virtù de’ decreti particolari di quel governo , ma 
in forca della Legge ubolitiva delle sostituzioni ; che qui per parità di prin- 
cipi; t e di ragioni devono intendersi prosciolti , come lo furono in Napoli ; 
«he ogni Monte per sua natura contiene non una , ma un gruppo di sostitu- 
irmi fidecommissarie : ognuna di queste cinque ipotesi potrebbe meritare 
una seria , e difficile discussione: ma chi puh dir tutto senza una noja mor- 
tale ? ne è necessario di dir tutto parlandosi ai Giudici di consumata dottri- 
na , e scienza nel foro ; diremo solo adunque alcune poche cose. 

' il Tribunale Civile ha supposto , che i Monti in Napoli si disciolsero 
in virtù della Logge del 1807 , e non dei decreti particolari di quel gover- 
no . Or il contrario si dimostra luminosamente . 

È da credersi certamente , che quei Giudici illuminati , e virtuosi altro 
giudizio avrebbon portato in questa causa , se noi avessimo potuto mostrar 
loro come or* a questa Gran Corte , che i Monti di famiglia in Napoli non 
furono già prosciolti corno supposero in virtù della legge abolitiva de’ »5 
Marzo «1107. Ma del decreto particolare del 17 Marzo 181 1, che fu l’unica 
legge imperante 1’ annientamento di essi , come ultimanente parecchie volte 
ha deciso quel Tribunale Hi Cassazione : ciò si rileva manifestamente da una 
sentenza del Tribunale di Napoli che abbiam prodotto ora in questo secondo giu- 
dizio, e che non ebbesi allora la fortuna di avere per le mani ; in essa si legge, 
che una certa D. Beatrice Caracciolo, disciolto essendo già il Monte di Ciar- 
letta , e già diviso fra mon listi , dimandò nel 18)8 che fosse ammessa a go- 
dere della dote in scttantamila ducati, come colei, che ne avea pur diritto, 
ed era invitata a go lerne , per essere stata concepita pria del decreto abo- 
rtivo dei Mouti di famiglia emanato il 17 Marzo 1811 , rispondevasi all'in- 
contro che essa non avea ragione alcuna a pretender ciò; perchè nata era 
nel 181 1 quando già i monti trovnvansi disciolti , e dopoché le leggi ne 
avean colpita l’esistenza; perchè la legge avea fatto diritto alle parti in quel- 
la epoca soltanto viventi, e che questo diritto di cui erano stati rivestiti, 
«ra perfetto , ed irrevocabile . Ebbe adunque quel Tribunale necessariamente 
ad esaminare la seguente questione . 


pio Testatore ha in fine loro consacralo ? e ciò pur possibile di conce- 
pirsi t 
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„ Le leggi pubblicate nella generale abolizione de* Monti di famiglia pos- 
,, sono essere di ostacolo alla minore Signora Caracciolo per essere essa na- 
,, ta in epoca posteriore alla pubblicazione di coteste leggi ? ecco la risposta 
„ di quel Tribunale alla surriferita questione . Considerando su tale questio- 
,, ne , che quantunque varie, e diverse siano state le opinioni nel fissare, qua- 
,, le sia stata la legge , che in effetto abbia presso di noi disciolto li Monti 
„ di famiglia , mentre taluni ne riportano 1* abolizione alla legge de’ iS. 
„ Marzo 1807. sulla generale abolizione delle fidecomtnissarie sostituzioni , 
„ altri all’ articolo 3 ., 6 . del Codice civile attualmente in vigore fin dall’ epo- 
,, ca del primo Gennaro 1809. , altri il decreto del di .1. Settembre 1809., 
,, ed altri finalmente all’ ultimo decreto de' 1 7. Marze 181 1. , nondimeno 
,, cotesta varietà di opinioni deve cessare , nelle circostanze che la Corte 
„ suprema di giustizia ha colle sue ultime recenti decisioni definito sen- 
„ sa veruno equivoco , che il cennato decreto del 17 Marzo 1811. ab- 
„ bia dato termine alla legale esistenza del i Monti di famiglia non an- 
,, cora disciolti alla epoca del decreto istesso ; ed i n effetto la necessità del- 
„ lo scioglimento, dei Monti di famiglia, deve interamente riportarsi a si fat- 
„ to ultimo decreto , coi di cui primo articolo fu prescritto in tal guisa 
,, = dentro un anno a contare dal giorno della pubblicazione del presente 
„ decreto i cosi detti Monti di famiglia dovranno essere difiìnitivamente di- 
,, sciolti , e divisi . Questo decreto adunque conchiude quel Tribunale con- 
„ tiene 1 * unica legge imperativa dello scioglimento dei Monti di famiglia . 

Tale fu dunque la causa dell’ abolizione de’ Monti di famiglia in Napo- 
li , l’ unica legge imperativa , quella che ne colpi la legale esistenza , fu il 
particolar decreto de’ 17. Marzo che non può imperare su di noi : senza di 
esso i Monti sarebbero ancor sussistenti , come li te ral mente sussistenti li 
suppone il terzo della legge de’ i 5 Marzo 1807 (1) nè potessi questa legge, 
che parla d’ abolizione di sostituzioni , applicarsi dai Tribunali a’ Monti di 
famiglia, senza trascendere i limiti del loro potere , e senza una manifesta 
usurpazione del potere legislativo ; per applicare a’ Monti di famiglia quelle 


(1) Questo articolo porta la seguente disposizione = Le figlie non 
maritate avranno un diritto sossidiario di paraggio sopra i beni trasmes- 
si , qualora non ne sieno congniamente provvedute su i beni liberi del 
gravato , o dai Monti di famiglia = Questa legge adunque lungi d‘ aver 
decretato 1 ‘ abolizione de’ Monti , ne suppone f esistenza . 
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disposi iioni , che colpisco*» unicamente le sostituzioni fidecommissarie , che 
sono totalmente distinte , e differenti , fuvvi di bisogno di quell’ atto legis- 
lativo emanato a’ 17 Marzo del 1811. 

Ne giova il dire, che i decreti posteriori sono in via d’ interpetrazione della 
legge de’ |5 Marzo 1807 , e che altro non fanno che dichiarare l’ estensio- 
ne di quella legge, perocché come dice eccellentemente Portalis (1) sonovi 
due specie d’ interpetraiioni , una eh’ è un attributo unico della Sovranità , 
di’ è incomunicabile, perchè è una emanazione del potere legislativo, e che 
consiste nello sciogliere le questioni , ed i dubj col mezzo di regolamenti , 
« di disposizioni generali . L’ altra è L’ interpetrazione dottrinale , che consi- 
ste nell’ approfondire il vero senso di una legge , applicarla con discernimen- 
to , estenderla a’ casi particolari , eh’ essa comprende nella sua disposizione : 
la prima eh’ è l' interpetrazione per modo di norma, e regolamento, non può 
appartenere, che unicamente al Sovrano (a) ; e 1 ’ altra, che forma la scienza 
del giureconsulto , appartinosi al Magistrato ; quando adunque 1 ’ oscurità di 
una legge è tale, che avvi mestieri della prima specie d’ interpetrazione, al- 
lora cessa 1 ’ affido del Giudice , ed abbisogna ricorrere ai superiori oracoli 
del Principe 1 Ora si vede chiaro, che il decreto degli ìt. Marzo 18 1. , e 
gli altri analoghi decreti , che imperativameute comandano lo scioglimento 
dei Monti , che sono decisivi , e come tanti colpi di fulmine portati su que- 
ste istituzioni, appartengo*» alla pira» specie d’ interpetrazione, eh’ è proibi- 
ta a' Magistrati , o che pìvntivamcnte al Principe si appartiene ; quindi se i 
Manti si disewèsoro in Napoli dopo il decreto dei 17 Marzo 181 1 ., se ebbe- 
ro bisogno quei Tribunali per deridere le questioni insorte di questo atto di 
severa legislazione , in Sicilia ove questo decreto manca , ove altri sono i 
priscipj regolatori , i Monti , se pur tale come è stato caratterizzato fosse il 
nostro , dovrebbero dell’ intutto sussistere . 

Ma è stato detto, che il Legislatore nell’ emanare la legge de’ 3. Agosto 
aboliti va delle fidecommissavie sostituzioni , si ha proposto di abolirle gene- 


(1) Portalis discorso preliminare al Codice Civil. 

(») SS enim in piatenti leges condere soli Imperatori , concessisi! * 
est, et leges interpeirari solo dignum Imperio esse oportet Lultim $ », 
Cod. de le gibus =5 Si quid' vero in iisdem legibus latum fortassis obscu- 
rìus fuerit , oportet id ab Imperatoria interpetratione paté fieri , duritian - 
que legum nostra* human itati incongruam , emendari . L 9. Cod. de legibt 
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Talmente, nella stessa guisa , e cogli stessi risultamenti, come in quella parte 
dei suoi reali dominj . Ciò mostrano , si dice , quelle espressioni nel proemi» 
della detta legge ove si leggono queste parole . 

» Considerando essere conducente alla prosperità , ed al florido stato dei 
» nostri reali Dominj al di là del faro , 1 ' abolitone dei fidecommessi , e de» 
>3 tnajoraschi esistenti nella stessa guisa come in questa parte dei nostri reali 
» Dominj sono stati con utile risultamelo aboliti . 

Da ciò si è conchiuso, che come ivi caddero i Monti in virtù della Leg- 
ge abolitiva dei fidecommess» , cosi devono annullarsi in Sicilia per la leggo 
de’ a. Agosto , altrimente più non produrrebbe essa gli stessi risultaraenti , 
ed il Legislatore sarebbe defraudato nel suo oggetto . 

Questa ingegnosa considerazione è fondata tutta come si vede su quel- 
la supposizione , che i Monti furono prosciolti , in virtù della legge del 
1807. , onde cade da se steisa avendo noi dimostrata il contrario . 

In secondo luogo rispondiamo con un testo dell' immortale Bacone, che 1 * 
estrazione , o latitudine di una legge non si dee misurare dal proemio dell* 
medesima; il proemio contiene delle volte delle parole suasorie tratte d’al- 
tri argomenti , tante volte va più in là della legge stessa , tante volte è più 
circoscritto : bisogna adunque nel decidere attenersi strettamente al corpo 
stesso della legge , e non al suo proemio : 

» In tentio , et sementici legis ( cosi egli ) licei ex prmfationibus , et 
» preambulis ut loquuntur non male quandoque eliciatur , attamen lati- 
» ludo aut extentio ejus ex illis minimi peti debet , siepe enim prceam- 
„ bulum arripit nonnulla ex maxime plausibilibus , et speciosis ad exem- 
» plum , cum le . r tamen multa p/ura complectatur , aut contro lex re- 
ti stringit , et limitai complura , cujus UmUationis rationem in prceamhu- 
» lo inserì non fuerit opus ; quare dimensio , et latitudo legis ex cor- 
ti pose legis petenda . Nam prceambulum scepe aut ultrà , aut citrà ca- 
» dii (1) • 

Ciò che dice quest’ Uomo di genio , mirabilmente si adatta al nostro 
caso : le parole del proemio quando si vorrebbero intendere nel senso contro- 
verso , porterebbero la legge al di là della sua giusta estensione , e produr- 
rebbe essa degli efiettj , clic il Legislatore non ha voluto ; io dico non ha 
voluto , perchè all’ incontro , se voleva 1 ’ abolizione dei Monti , e perchè no» 


(1) Bacon noyum organ. scient. de justitia universali aphoris 70. 
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dirne nulla nella legge de’*. Agosto 1818., nulla nel decreto spiegativo de’ 
3 . Gennaro 1819 ? nell’articolo 94* • del nostro Codice civile ? le quistioni 
sull’ abolizione dei Monti avevano di già fatto risuonare i Tribunali di Na- 
poli di querela , e di tumulti . Queste questioni erano state come 1 * arena , 
ove la cupidigia , e la mala fede armali del sofisma , e dei più speciosi ar- 
gomenti , avevano attaccalo le disposizioni dei defunti , per dividerne le spo- 
glie . Non avrebbe la sapienza del nostro Legislatore permesso la riprodu- 
zione di simili mali , che poteva far cessare con una sola parola , con un 
alto di sua volontà ; qui cade in acconcio quel motto dei forensi , no* volle 
qnel che non disse ; quale migliore opportunità in fatti per dichiarare lo scio- 
glimento dei Monti, che quella in cui i Reverendi Padri dell’ Oli velia, sen-, 
do stati attaccati in giudizio dai Signori Martines , supplicarono Sua Maestà 
che volesse benignarsi di accettare nelle sue sacre mani 1’ opea di fiducia , 
e di privata beneficenza a loro confidata dal Barone Martines , qualora que- 
sta nulla avesse d’ illicito , e di opposto per qualunque verso alle sue saluta- 
ri leggi La Maestà Sua in vece di accettare le suppliche dei Clienti , li 
conforta anzi , dall’ alto del Trono a voler adire i Tribunali , a difendere le 
ragioni del Testamento ; e dichiara , che non altro ha inteso abolire colle 
sue leggi, che le sole sostituzioni , o quelle disposizioni che in fatti , ed in 
sostanza ne contengono le condizioai, ed i caratteri costitutivi; e poster i or- 
mente anzi con suo grazioso decreto sotto il dì ag. Dicembre iHig. destina 
li Padri dell’ Olivella, all’ amministrazione dell’opera della Redenzione dei 
Cattivi similissima alla nostra nella sua istituzione, nel suo oggetto, nei suoi 
risultati (1) . 


(1) Quando i Reverendi Padri dell’ Olivella furono citati in giudizio 
dai Signori Martines , per organo del nostro Ministero fecero giungere 
le loro suppliche a piedi del Trono , protestandosi di esser pronti a de- 
porre nelle sacre mani del Re /’ opera controversa non solo , ma tutte 
le altre simili , qualora queste nulla avessero di vietato , e di opposto 
alla legge dei a. dgosto , e leggi del novello Codice ; in tale occasione 
il nostro Ministero funzionando interinamente da Luogotenente , con suo 
rapporto de’ 5 o. Dicembre 181 fi fece sentire con una eloquenza robusta, 
e veramente commovente , che f annientamento di simili opere era un 
colpo portato generalmente a tutti gli ordini dello stato , che i poveri , 
gli orfani , i bisognosi , le arti , le manifatture , il commercio , i tempj , 
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Non vi pare o Signori , che il Legislatore abbia dichiarato bastantemen- 
te la sna volontà , e fatto intendere ciò che sente in questa causa ? 

Ma è egli poi vero che i Monti di famiglia contengono per lor natura, 
un gruppo di sostituzioni tidecommissarie? tale questione comunque estranea 
alla nostra causa per avere addimostrato abbastanza , nella prima parte di 


gli stabilimenti pubblici , erano interessati nella conservazione di questi 
opere di pubblica , • privata beneficenza : che gli animi erano impauriti 
per tale funesto attacco , e che dove» ansi custodire religiosamente que- 
ste morali istituzioni dei Padri nostri , che nello stato attuale erano di 
sostentamento ad un immenso numero di famiglie , un duetto incoragi- 
mento alla virtù , ed alt' e.e cizio della Religione. Annui benignamente 
il pietosa Monarca alle politiche , e ma au consider.iz’om del nostro 
Ministero , e con suo grazioso decreto dei 3 Fehrajo , fece rinascere la 
tranquillità , « le speranze , spiegando più chi ararne ite . che culla leg- 
ge de’ due Agosto non altro avea intesa abolire , che le mere sostituzio- 
ni fidecommis sarte , t ciò che in fatto , ed in sostanza contiene esse so « 
ftituzioni , che per conseguenza è conservata ( queste sono le precise 
espressioni del reai decreto ) = ogni altra disposizione , che non con- 
tenga espressamente le sudetie sostituzioni , il citato decreto è il seguen- 
te = Eccellenza = » Ho fatto presente a Sua Maestà i due rapporti 
» de' 3 o. Dicembre , e 7. Gennaro ultimi di cotesto \Itnistero colle sup- 
» pliche del Preposito , e Deputazione dei Padti dell' Olivello , e dell » 
» Arciprete di Licata concernente l’eredità del Barone D. Giovan Tom- 
» muso Mattines , come ancora u’ia supplica sullo stesso oggetto pre- 
se sentala qui a nome del Barone D. Pietro Martines ; la M. S. nel 
» conàglio del dì 5 o. dello scorso mese di Gennaro , ha dichiarato , 
» che colla legge de' z. Agosto 1818, abolì le sostiiuzioni fidecommissa- 
» rie di qualsivoglia natura fatte in Sicilia con qualunque atto , prima 
» della pubblicazione di quella legge , colle sole eccezioni contenute ne- 
» gli articoli secondo , terzo , e quarto della medesima . In conseguenza 
» ogni altra disposizione che non contenga esprersa mente le sudette sostitu- 
» zioni fi lecotnmissarie , non è in questa legge compresa ; menocchè sotto 
» di altro aspetto contenga col fatto le sostituzioni anzidetto . Nel 
» reai nome lo partecipo ec. Napoli 3 . Febbraja i8iy. = Or se voleva 
il Legislatore destrurre simili opere , non era questo il tempo , il caso , 

1» 
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questa memoria , che nella nostra specie non vi ha nè un gruppo di sosti* 
tuzione , ma neppure una sola , tuttavia non è generalmente vero che i Mon- 
ti per lor natura contengono sostituzioni fidecommissarie ; non vi ha sostitu- 
zione nel caso del Mansi cons. 16S. tom. a. non in quello riferito nella de- 
cisione dal de Toro sum privileg. 17S. ne in quella ritenta dal Sorge tom. 
7. cap. 70. non in quella disposizione di cui tratta il Pignatelli nella sua 
Cosultaziooe tal. tom. g. 

Noi però non trattiamo nè di sostituzioni , nè di Monti di Famiglia, nè 
di vietati fidecommessi ; ma di un opera di fiducia , di un opera di privata 
beneficenza, che le leggi tanto antiche, quinto nuove hanno stabilito, che 
la ragione ha dettato agli uomini benefici , che il voto dei popoli , ed il 
plauso delle Nazioni rende sacri , ed inviolabili ; eccoci al punto di trattare 
distintamente questo interessante articolo . 

11 potere che più lusinga 1' uomo negli ultimi suoi momenti , ed anco 
nel corso della sua vita è quello di disporre dei suoi beni , a seconda delle 
sue affezioni ; è questo un bisogno del suo cuore , è un diritto inerente alla 
proprietà ; non avvi dice Quintiliano miglior consolazione nella morte , che 
la fazion di testare « nullum enim solatium mortis , quam vuluntas post 
» mortem (1) ne altro anelano i Moribondi secondo un Padre della Chiesa, 
che di protrarre gli ultimi spiriti , sino a che dessero perfezione alle ultime 


il luogo per dichiararlo ? niente fratanto di tuttociò , non vuole abolite 
che le sole sostituzioni fidecommissarie , o quelle che nel fatto , e nel- 
la sostanza ne contengono gli elementi , i caratteri , e le condizioni es- 
senziali : tute’ altre istituzioni sono anzi conservate , e protette ; e per 
non lasciare verun dubbio su di ciò , posteriormente con suo decreto 
de’ 19. Dicembre 1819. Sua Maestà affida f opera della Redenzione dei 
Cattivi , a questi stessi Reverendi Padri dell’ Olivclla . 

Or questa opera pia è similissima alla nostra , tanto nella sua co- 
stituzione componendosi di legati , e disposizioni testamentarie fatte in 
favore dell' opera , a cui sono pur invitati delle volte i parenti dei Te- 
statori , quanto per l’oggetto , proponendosi egualmente il vantaggio di 
una pia opera-, non ha in cotal modo dichiaralo apertamente il Legis- 
latore , che tali opere nulla hanno d' illecito , e che devonsi in qualun- 
que occasione conservare , e proteggere? 

(1) Quintil. declam. 5 o 8 . 
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lor volontà « ardentibus febribus prementi morbo , ipsique morti urgenti 
» quantum potes resìsùs , anhelans verba extrema ut impleas testamen- 
to tum (i) quindi in Roma fu conferito a’ Testatori il potere di dettar leg- 
gi , e quando un Assemblea di Francia , volle abolire la facoltà di testa- 
re ; tali leggi furono subitamente proscritte come tiranniche , come sovversi- 
ve dell’ ordine pubblico , come incompatibili colla prosperità della Nazione . 

Fu questo il vero motivo di quel religioso rispetto che la legislazione 
Romana mostra ovunque per la volontà dei difouti , e di quella infallibile 
esecuzione dei testamenti comandata dalle medesime leggi . 

Depositavano in effetto i Romani i testamenti nei Tempj , o in man del- 
le Vestali , e dei Sacerdoti , a ili neh è f esecuzione dei medesimi fusse sotto la 
special protezione dei lor Numi ; cosi Augusto , cosi Antonio praticarono (a) , 
restano ancora nelle pandette parecchie testimonianze su di ciò ( 3 ) , ma in 
generale trattandosi di volontà pie a’ Pontefici , e Sacerdoti se ne appartene- 
va principalmente l’esecuzione (4) ciò che però non importava , che delle 
volte non commettessero a qualche amico 1' esecuzione delle lor volontà isti- 
tuendolo erede , e confidandogli il governo fiduciario dei beni, all’ oggetto di 
eseguire quanto essi avean disposto ; era questo 1’ erede fiduciario , dì cui 
parlano la legge cum Pollidius 3 . %. 3 . ff. de usur ; la legge 78. %. is. 
dello stesso titolo ; la legge 43 . 3 . de lngatis ». la legge ai. ». de 

an. legatis , come osserva il Merlin ( 5 ); dalla lettura della quarta, e quinta 
delle citata leggi si vede, che si può instituire parzialmente un erede fidu- 
ciario in una parte , o per una quota dei beni , all oggetto di farne 1 uso 
destinato nel testamento : questa istituzione fiduciaria questa tal disposizione 
come conchiude il prelodato Merlin nel citato luogo , à tuttora lecita , nè va 
compresa nell' abolizione delle sostituzioni fidecommissarie decretata colla leg- 
ge dei 14. Novembre 1711., e coll’articolo 8y6. del Codice Civile, confor- 
mi in tutto alla nostra legge dei ». Agosto 1818. , ed articolo $, 4 * • delle 
nostre Leggi Civili; l’autorità di questo eloquente, e profondo Scrittore è la 
seguente . 


(<) S. Augustin. de ovibus cap. i 3 . tom. 

(») Sveton. in Augusto = Plutarco vita Anton j . 

( 3 ) Cum pater $. donationis ff. de legai, l. I. 7. proinde fin. ff. 
de tabu'is exhiben. I. 4. $ l\. ff. jamilice erciscundw . 

(4) L. haredUas saff de patii. hceredU. Gruter de jure manium lib. 3 . 

( 5 ) Merlin tradut. italian. art. erede fiduciario . 
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» Un altra conseguenza dello stesso principio egli dice si fc , elle la 
" legge ile’ 1 4 Novembre 1 gì abolendo le sostituzioni fidecominissarie , 
» non ha inteso abolir le fiducie ; e che anche oggi giorno le fiducie pos- 
» sono aver luogo, sebbeue 1 ’ art. »<j6 del Codice Civile proibendo di nuovo 
u le sostituzioni, dichiari nulla qualunque disposizione colla quale il donata- 
si rio , 1’ erede instituito , o il legatario , sarà incaricato di conservare , o di 
si restituTe ad una data persona ( ) , questa verità è pur riconosciuta nella 
Ceutenzs del 18. Nevoso anno quinto presso il Sirey. (1), 

Or non vi sembra o Signori ctie la nominazione dei fi d eco mini ssa rj fat- 
ta selle persone del Kevereudo Padre Prepositu , e Deputazione dell* Olivel- 
la , non contenga che un’ istituzione fiduciaria , all' oggetto di eseguire tan- 
te pie disposizioni del Testatore '? tutto concorre in elTetto a caratterizzare 
Ji liiecoinmissarj del barone Martines , come suoi eredi fìdiiciaej ; la volon- 
tà espressa del Testamento, le parole sacramentali , che secondo i Forensi 
importano la fiducia , 1 oggplto delle disposizioni , e 1’ autorità degli antichi 
Forensi, e moderni Giui isprudenti . 

Gli Scrittori della vecchia giurispru lenza per distinguere 1 ’ erede fidu- 
ciario dal vero erede , credouo che siano necessarie le parole , e quelle spe- 
cialmente importanti fiducia . 

La parola fidecomiiussario , e fidecoimnissaria eredità , in certe leggi va- 
ilc lo stesso 1 he eredità fiduciaria , erede fiduciario ; 1’ ha notato il Budeo 
diligente interpetre delle parole romane con le seguenti espressioni . 

» Fiduciartus hauti a Juboleno vocatus est fidaci mnussarius in t. 
» iijus ff ad >’. C. Trebellian. expressiùs est illud CJ piani in l certi 
n (f de rebus ered t. i t iubus in locis fiduciaria kiereditas , profideicom - 
» musarla pomtur (3) . 

Per alcuni altri antichi Forensi le parole mi confido ; so che eseguirà 
la mia mente sono sacramentali , ed assolutamente denotanti l’ istituzione fi- 
duciaria ( 4 ) or tanto nel Testamento come nel Codicillo queste parole si leg- 
gono tante volte ripetute ; nel Codicillo si dice così : 


(I) Merlin art. ered. fiduciario . 

(*) Tom, io part. ». pag. 5J4* 

(J) Bade us an. ad ff pag. 47. ediùone di Vascosano. 

(4; Vide Torre de pactis Ub. 5. cap. 7. num. 8. U odierna , Can- 
eerio ec. 
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» Quindi in forza della presente incarico la coscienza di detti miti 
» fidecon’nìssarj , acciò curino colla massima esattezza ec. nel Testa- 
» mento diverse volte nella cui probità io confido . 

Ma queste conjetture messe avanzi dal Cancerio , dal Fontanella , dal 
Torre , dall’ Hodierna , e parecchi altri Forensi non piacciono al suliodato 
Merlin , il quale sull’ autorità di Henna per distinguere gli eredi fiduciarj , 
ci dà come regola unica i termini del Testamento , e la volontà dal Testato- 
re ; le sue parole sono : 

» Henris lib. 3. quest, zi. dice , che siccome 1' istituzione fiduciaria 
» congetturale à dipendente dai termini del Testamento , perciò spetta alla 
» prudenza dei Giudici il giudicare quale sia stata l’ intenzione del Testato- 
» re, e se questi ha voluto istituire la Madre per i figli, ed in loro consi- 
» derazioue , che per essa <n desima . La premessa regola per quanto vaga 
» ella sia è molto più sicura di tutte quelle, che gli altri Autori cercano di 
u darci sopra questa materia (i) . 

Qui adunque tutto concorre a farci vedere nei nostri Gdecommissarj de- 
gli eredi fiduciarj ; i termini del testamento , le parole sacramentali , 1’ og- 
getto dell' istituzione secondo il voto degli antichi Forensi , e la volonià di- 
retta tutta al favore di tante pie disposizioni , unico , ed ultimo desiderio 
del Testatore ; ciò che basta secondo il Merlin ; ò adunque la nostra unq 
fiducia, che non ha niente d’illecito, e di vietato dalle leggi invocate. 

È questo o Signori 1’ unico mezzo di dare libero campo a quei senti- 
menti eh' « dilli 'ile destrudere nel cuore umano ; è questa quel istituzione 
salutare , che secondando 1’ intenzione del benefattore , ci procura il mezzo 
di assi urare la durata del beneficio , senza darsi luogo agl' inconvenienti 
delle antiche sostituzioni . 

Ma se il Paganesimo ci diè la base di questa benefica istituzione ; su- 
bito che la luce del Cristianesimo comparve sul Mondo , 1’ istituzione fidu- 
ciaria quando avea per oggetto delle pie Opere fu molto ringrandita , e ri- 
vestita di speciali diritti , a di privilegi . Usavauo i Cristiani lasciar molto 
nei lor Testamenti a’ poveri , ed al servigio del culto : ma come in generale 
era vietalo di legare a persone incerte , ed in particolare le nostre Chiese , 
c le adunanze religiose, non avevano il jus capiendi , cosi questi legati ere- 
mo tutti clandestini , e confidati alla cura , ed alla probità dell’ esecutore (a) . 


(ì) Merlin loc. cit. 

(») Perez in Codic. tit. de 8. C. Eccles. num. j. 
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Costantino dirizzando un suo editto al Popolo proclamò il primo 1’ indipen- 
denza , e la libertà di testare in favor delle Chiese , de' corpi Religiosi , 

• dei poveri : non essendovi cosa , come ei dice , che deve esser tanto sa- 
cra , quanto la libertà , ed arbitrio di testare che più non ritorna : le paro- 
le della Legge sono le seguenti : 

» Hubeat unusquisque iicentiam Sanctissimo Catholico Venerabili- 
m que Concilio decedens bonorum , quod optaverit relinquere , et non 
*> sint cassa judicia ejus : Nihil enim est , quoti magis hominibus debea- 
» tur , quàm ut suprema; voluntatis postquam jam aliud velie non possunt , 
» liber sit stilus , et licitum quod iterum non redit arbitrium (i) . 

Seguendo le orme del suo Antecessore 1* Imperador Leone decretò , che 
1' esecuzione di questi legati pii deve essere sacra per l’ erede , il fidecom- 
missario , o legatario , nè dovrassi violare la mente del Testatore , jier qua- 
lunque improbo pretesto d’ incertezza delle persone a cui il legato è fatto , 

• altro motivo simigliente , e se il Testatore , dice la legge ha nominato la 
persona , eh' egli incarica del riscatto degli Schiavi , questo esecutore astrin- 
gerà in tutti i modi 1* erede al pagamento del legato , e dopo averlo ricevu- 
to egli eseguirà 1’ intenzione del Testatore secondo la sua coscienza ; qui 
le parole della Legge . » Salii licere decermmus sive testamento /xeres 
V slt instilutus , stve ab intestato succedat , sive Jidc icom mìssarius , vel 
»> legatarius inveniatur , dispositiones pii Testatoris infringere , vel im- 
» proba mente violare , adserendo incertum esse legatum quod redemptio- 
w ni captivorum relinquitur: sed modis omnibus exuctum , prò voluntate 
»> testatoris pice rei negozio proficere : et si quidem testator designaverit 
w per quem desideret redemptionem fieri captivorum , ir qui specialiler 
» deugnatus est legati , vel fidricommissi habeat eligendi licentiam , et 
» prò sua conscientia votum adimpleat testatoris (a) . 

L’ Imperador Giustioiano die l’ultima perfezione a queste leggi riguar- 
danti la pia liberalità, ed ordinò che in questi pii legati destinati per gli 
Spedali Orfanotrofi!, o Reclusorii , o pei poveri in generale, e bisognosi, il 
dominio senza tradizione, e senza altro fatto dell' Uomo si trasferisce ne«li 
esecutori, i quali all'oggetto indicato avessero perpetuamente , e pel tempo 
più lungo della vita umana, tutte le azioni contro gli eredi , e successori per 


(i) L. i. Cod. de S C. eccles. 

(*) L. »8. cod. di episcop. , et Cleri. 
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!« rivendica <lci beni cosi disposti » Sive itaque ( cosi la legge ) memora- 
ti tis religiosissimis locis scilicet V enerabilibus Xenonibut , vel procho- 
a Irophiis , vel Monasleriis mascutorum , vel virginum , vel orphanotro- 
» phiis , vel gerontocomiis , vel Civitatibus hcereditas sive legatum , vel 
a Jìdeicommissum fuerit relictum , rive donatio , ve/ vendilio processerit , 
» in quibusqae rebus mobilibus , ve/ immobilibus , ve/ semoventìbus , rive 
»» prò redemptione captivorum : sii eorum peni perpetua vindictio , e< a*/ 
» annos centum extendaiur , nulla alia exceptionis temporìs inhibenda , 
» sive contra primas personas , sive contro hwredes , vel suicessores eo- 
» rum mnveatur . In h’s autem omnibus casibus non solum personale s 
» actiones damus , sed etiam in Rem, et hypotecariam (i). 

Seguendo 1' autorità di queste leggi la Glossa primamente , e dopo i 
Commentatori, e Forensi, gl' nterpetri, e trattatisti dell'uno, e 1* altro di- 
ritto, in concordevol modo hanno insegnato, che il dominio di questi beni de- 
clinali alle pie opere , passa sema tradizione , e senza fatto dell* uomo nei 
fidecoinmissarj esecutori , che son considerati o come veri eredi , o corno 
legatarj, incaricati di soddisfare perpvtuemente , e fedelmente gli oneri , ed i 
legati disposti dal Testatore ; ecco qui la Glossa , e dopo il Gotofre lo , il 
Brunemanno, il Mornacio , il Molineo , il Taglioni, che attesta I’ opinione 
universale . Le parole della Glossa alla legge citata sono » Ecclesia , et 
a» Civitas in rebus relictis jure heereditatis , legatis , donationibus , et 
» venditionibus habet privilegia circa prtctcriplionem , et circa domimi 
a acquisitionem sine tfaditione (ì) « il Gotofredo alla stessa legge all» pa- 
rola sed etiam in rem nota brevemente cosi : « ergo dnminium rei Ch'ita- 
ti ti, vel Ecclesia aut in redemptionem captivorum legatee , aut donata 
u ipso jure sine traditone transit (3) . 

11 brunemanno brevemente » Ecclesia acquiritur Dominium sine tra- 
u ditione Ooctores hic (4) • 

Il Mornacio , che cita il Dumolin » Unum subjiciam ex Molineo ad 
» Consuct. Paris zi. n. 1 53. nempe in legatis , et donationibus , quae 


(i) L. *3, Cod. de. S. C. Eccles. 

(*) drgum leg. »5. Cod. de S C. Eccles. 

(3) Gothofred. ad l. a3. Cod. de S. C. Eceles. 

(4) Brunem. ad l. a;, num. 8. 

l> * 
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» piis locis persoti isrjue miserabilibus fiunt Dominium queri sine traiitìone , 
* ac ipso jure ( i ) . » 

Ciò osserva pura il Taglioni all’ articolo ioafi. del Codice Francese ove 
feriva . 

» Quando erano stati instituiti i poveri, potevano gli esecutori testaraen- 
» tarli secondo la comune opinione dei Prammatici, intentare il rimedio del- 
ti la Legge finale cod de edicto divi Adriani tollendo (») . 

Da ciò è nato ebe questi fidecommissarj incaricati della esecuzione del- 
le pie disposizioni , sono stati reputati tante volte come veri Eredi , ora co- 
me legatarj, col peso di soddisfare gli oueri di maritaggio, messe , ed altri ta- 
li legati : In un caso rapportato dal Forense Sorge assai simile al nostro, 
ei considera li Governadori di una chiesa, come veri legatarj , e sostiene che 
a preferenza degli Eredi ad essi si appartiene il legalo , se manca 1 ’ onere 
ingiunto ; rapporta egli il caso di un Testatore , che area ordinato di farsi 
un moltiplico , e coi frutti di esso disposto , doversi da Governatori asse- 
gnare a ciascheduna delle Gglie femmine, discendenti dalle linee dei suoi Ni- 
poti, la dote di ducati mille ; più una di ducati cinquanta in ciascun anno , 
per dote di una Donzella povera , chiamò anche i poveri malati di un ospe- 
dale , a partecipare delle sue beneficenze : pretesero gli Eredi una somma 


(i) ilomac. ad l. ify. cod de Episc et cleri « . 

(a) Il de Toro al Tiraquetlo così » idvertendum esse quoque du- 
» xi , quod si fuerit Jaeta donatio ecclesia , quorumdam honorum cum 
» onere distribuendi certum quid pauperibus dum fuisset /ned tatuai , an 
» ecclesia hiberet plenum dominium , et propneteUem rehcti privative , 
» quoad pauperes , et haredem , ita ut omne emolumentum ultra sum- 
w mnm distribuentiam a bonis proveniens , spectaret tfonasterio , dv te mi- 
ss nalum fuit Roma: in favorem pia causa , et Mediolani postmodum exe- 
» quutum . 

De Toro privile g. 107. 

Tiraquell. il Barbosa così brevemente » vulgo etiam ettari solet ad 
» hoc , quod dominium transfertur in piam causaci , sine traditione , pri- 
n vii. >07. 

Barbosa l. * 5 . Cod. de Sacr. S. Eccles. Garcia regala 467. 

Jbcc. toc. cit. 

Amo stano de causis piis cap. l\. n, 4. 
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maggiore dell» dote destinata loro dal Testatore, perchè i frutti erano esube- 
ranti ; dimostra questo Napolitano Scrittore , che simile aumento quando vi 
fosse , e quando mancassero i legati di dote , spetterebbe a soli Governado- 
ri, come a coloro che qual legatarj hanno il dominio del Monte Mulliplico ; 
ciò egli pruova per questi cinque argomenti fondati su diversi testi di leg- 
ge , ed autorità di Dottori , e primo per la fiducia eh’ ebbe il Testatore nei 
Governadori , non negli Eiedi . 

- Secondo perchè il deposito del danaro nella cassa dei Governadori , fa 
passare in essi il dominio , e l’ impiego che devono lame in compre di ren- 
dite , suppone del pari in loro il dominio. 

Terzo perchè a loro torna utile , e comodo dal legato , se non altro , 
perchè tardi sono obbligati a pagare . 

Quarto perchè sono essi gl’incaricati a soddisfar le doti, • ad «ss! soa 
dirette le disposizioni del Testatore . 

Quinto perchè devono soddisfarle coi frutti (t) . 


(i) Primo quia confidavit potius de fide dictorum Guhematorum , 
quam haredum , quod facit ut loco legatarj habeantur . 

Secando, conclusio est quia non solum per testatorem fait commis- 
sa Gubernntoribus distributio , et ex teutio dicti legati , quod importai 
nudum minislerium , sed cum exercitio concomitavit dispositionem , et 
prcedominium illius pecunia dum dixil s Si debbano depositare appres- 
so li Governadori di detta Chiesa , e per detti si debbano convertire in 
compre di annue entrate burgensatiche 3 , qua verbo importane acqui- 
sitionem dominii in beneficium Gubematorum duppliciter .... quanto 
fortius in casu nostro id adfirmandum erit , in quo deputantur Gubema » 
tores nedum ad exequutionem , et solutionem legati in beneficium. feemi- 
narum de domo Testatoris , sed ad faciendam emptionem annuorum in- 
troituum prò augumento Multiplici . ... et sic magnum commodum non 
quidem minimum sentiebat ex dicto legato, propter facultatem datam tar- 
diks solvendi , et retinendi pcecunias in ejus posse .... Jgitur si testa- 
tor jussit ut fermino* habeant ab Ecclesia Legatum dotis , necessario est 
Jatendum voltasse , ut pcBcunia transiret in dominium Ecclesia , et dein- 
de daret. 

Postrema concludo est quia is , cui per testatorem committitur di - 
stributio , vel prastatio annua de fructibus non potest dici executor me- 
li 
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Capicio Gaietta in un altro caso 1! considera come Eredi , e fa dipende* 
re il caratterizzarli dalle volontà del Testatore (■) come Eredi li considera* 
no il Barbosa , il Tiraquello , il Carpio , il de Toro , fondati sul capitolo 
Canonico cum libi de lestamente (a) . 

A questi Eredi , a questi perpetui legatarj , o Gdecoram issar j , i canoni 
hanno ingiunto 1’ obbligo della fedele , e legale amministrazione , e adempì* 
mento delle opere pie come fu decretato nel Concilio di Vienna (3) , e la 
reddizioue dei conti di anno in anno , e fino in perpetuo, secondo stabili il 
Concilio di Trenta (4) • 


ras , sed lega tarine , ad differentiam ejas cui divisio sortis mandata est t 
ut Papiniorus magistraliter advertit in swpiut memorata lege ptgcu'dce 
sorteci ubi his ut i tur verbis = Diversa causa est ejut cui legatorum di- 
visi) mandatur : nam ea res prtptentem , ac momentaneam curata injun- 
git , alimentorum vero prccbendorum necessitai onenbus menslruis , at- 
que annuis verecandiam quoque pulsantibus adstringitur , così conchiu- 
de in fine = Si legataria Ecclesia destinata fuit in hoc relieto , non 
mera ex ecutrtx , seguitar quod id quod superest ultra onus injunctum , 
et quod augetur in Mulliplico per dificientiam ficminarum vocatarum , Le- 
gatario debetur non h aerarli ita expresse decidere videntur jurisconsulti in 
L. si quis THio. L. ptpounicc L. si quis eum ff. quando dies legati ce- 
étti . 

Sorge tom. 7. cap. 70. per tot. 

(1) Copio. Galeot. conte . 3», hb. t. 

(a) Ratio conclusionis est , quia quando dantur executores ad di- 
stribuendum inter pauperes , ipsi censentur instituti heredes cum onere 
distribuendi inter pauperes . Barbos. traci, de subst. ad l. i5. num. 104. 

jVom executores ad piar causas obtipent vicem hwredum . 

Ttraquel. privileg. q. ». 

Si testator , sub nomine executoris vel commissarj universale desi- 
gnare et comprehendere voluti heredem , et ex voluntate ejus hoc eviden- 
ter apparet ex conjecturis et prwsumptionibus in testamento scriptis , que 
soli heredi conveniant et adaptari valeant , tane talis Commissarius Uni- 
versale loco hceredis substantia et effèctu , considerandus erti , ac si 
expressim sub nomine hceredis conslitutus esset . Carpius de executor. 
cap. 9. Hb. 3. num. 4#- 

-(3) E lem. de religios. domibus cap. 3. 

(4) Condì. Trident. ses. s*. de reform. cap. 9. 
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Ecco la Giurisprudenza unicamente adattabile al nostro caso , per cui 
ti vedo che le leggi sulle sostituzioni , e fideooimnessi invano s* invocano io 
questo giudizio non appartenendogli ni poco , nè molto : nè perchè è «tato 
Creduto espediente pel bene comune dei Popoli 1’ abolire te sostituzioni fide-, 
commissari»; , si deve pensare , che furono annientate con esse, tutte le opere 
di pietà , e di beneficenza , tutti i monumenti perpetui , die 1’ antica virtè 
dei nostri Padri ha eretto in beneficio o de’ poveri , o delle erti , o delle 
seienze , o della Religione , che ahboliscono , illustrano , e mantengono la 
Civile società . 

Ogni legge non può estendersi fuori dei casi , che essa espressamente 
contempla , ed è massima che le leggi abrogative' s' interpetrano restrittiva- 
mente ; quindi 1’ abolizione delle sostituzioni, non ha potuto portare l’ aboli- 
zione di queste opere benefi -ne , ehe interessano la parte più preziosa della 
umanità. Unica questione si ■ uesto articolo resta, ed è, la seguente. 

La disposizione fidecommissaria del Barone Martines , riguarda veramen- 
te un' opera di pia beneficenza ? 

Su di ciò la mente del Testatore è chiara ; aveva egli in veduta prin- 
cipalmente , e come unico suo oggetto la vita di perfezione nella Religione , 
gli esercizj di pietà, il culto pubblico, i poveri : se egli destina un legato 
a' figli masdij dell» discendenza delle tre linee dei euoi tre Nipoti , lo fà 
allora quando essi si dedicano alla vita Ecclesiastica , o Religiosa; a coloro 
però tra questi suoi Nipoti , che resteranno a menar vita libera nel mondo , 
non li chiama alle sue beneficenze ; fa un legato a due sue Niputi D. An- 
gela Leone , e D. Rosalia Leone , ma finché esse proseguono a dimorare nei 
Reclusorj , ed uscendo da quel luogo, cadono dal disposto legato , il quale 
sarà allora destinato a formare il vitalizio di altre tre Donzelle povere degli 
stessi Reriusorj . Cosi se egli considera i suoi Parenti , quando si destinano 
ad una vita religiosa , e più perfetta ; si è la pietà e la religione , non la 
parentela , ed i vincoli del sangue , o il lustro del casato che lo muovono, 
ciò meglio dimostrano le altre disposizioni , che sono tutte pie , tutte carita- 
tevoli , tutte Cristiane ; di tal fatto sono i legati per le Missioni , per gli 
anniversarj , per la messe , per 1’ elemosine , per i maritaggi degli orfani , 
per servigio delle Chiese , per 1’ Orfanotrofj , i legati di alimenti , quelli de- 
stinati per patrimoni e P er * c doti monastiche , e le stesse doti di maritaggio , 
quando son tenui , o quando colui che dota non è obbligato altronde a do- 
tare (i) . 

(i) Così scrivono il Tiraquelio , Amo stazzo , de Luca , Fabro de 
Marinis ec. t3 * 
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Lo che in fine appalesa l’ultimo destino di tutta la massa de’ beni , clic 
sono consacrati metà per i poveri , e metà per gli Ospedali , e le Chiese ; 
tutto adunque cospira a minifestare che l'intenzione di questo pio Testatore 
si (ìi quella, di formare un opera pia , c di beneficenza dettata da' motivi di 
Religione, e di virtù, tutta diversa dai Monti di famiglia aboliti in Napoli, 
che eran destinati ad arricchire le femmine coma le sostituzioni , i uiaschj; 
che ordinariamente erano vincolati da sostituzioni fidecommissarie , che face* 
.vano passare una ricca dote con un ordine successivo di chiamate , da una 
roano all' altra ; che avevano gli stessi vincoli , gli stessi gravami , come gli 
stessi vizj delle sostituzioni fidecommissarie , ed eran pure derivati dalla stes- 
sa ambizione del nome , e folle orgoglio di famiglia ; quindi vediamo noi , 


Il primo con questi termini : 

» Item cum dos , et alimenta ccquiparentur legatum dotis sive prò 
» maritandis Pirginibus dicitur pium per texl. in L. cum is jff de con- 
ti dition. indebit. quod dicitur etiam procedere in dote a pcUre retici a 
a> cum maritare Virgines pauperes est pia causa . 

Tiraquell. de privilegiis Pie eaus. pref. num. . . . 

Il secondo scrive in questi termini : 

» Pium est quando dos datur purlim ad matrimonium : et ratio est 
» nam dejectu dotis viros non mveniunt , remanentes in magno pericolo 
» peccandi , dura homines impudicis jnm verbis , jam dolo . eas ad libi - 
» dinem pelliciunf, ita q ac piissitnum opus erit dotem puellis legare, aut 

» alio modo relinquere secus vero si ab aliis consanguineis ad 

» id non obligatis . 

Amostaizo de causis piis cap. a. num. 6. 7. 8. et seq. 

» Il de Luca causa dotis erga pauperem pia diccnda est . Luca de 
donai, dis. Sz. num. 16. 

Il Fabro ss 

» Quidquid a divite donatur pauperi, in honorem tamen Dei dona- 
ti tum dicitur ad piam causam iisdem gaudet privilegiis , qua; regulariter 
» alienati non possunt ut pura fideicommisso subjecta , valebit miniami - 
» nus alienaiio . 

Faber in Codicem de S. C. Ecclesia def. 7. 

Rubeus practic. de Marinis dee. 067. num. l\. 

. Mosserius . Lara etc. 
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che Sua Maestà restituitasi gloriosamente in quella parte dei suoi reali do- 
minj , avendo conservato provvisoriamente il Codice ivi in vigore , ed i de- 
creti posteriori abolitivi dei Monti , e dopo le decisioni dei Tribunali , e gli 
arbitramene per la divisione di essi , con particolar decreto del primo Fe- 
brajo 1816. da una parte conserva , ma provvisoriamente i Consigli degli 
Ospiej , e le Commissioni amministrative introdotte nella passata occupazione 
militare , e dall’ altra , per motivi di utilità pubblica, c privata , distinguen- 
do privilegiatamente queste opere da tutte le altre con cui non potevano con- 
fondersi , e per vindicare in certo modo il torto fatto alle particolari pie dis- 
posizioni , restituisce in intiero , e ripristina le amministrazioni pie confidate 
agli Ecclesiastici, tali com’erano nella loro primitiva istituzione; ecco le sol- 
leoni parole di questo decreto, cbe decidono testualmente la nostra causa. 

» Decreto con cui veng >no provvisoriamente conservati i consigli degli 

» Ospizj , e le commissioni amministrative per le istituzioni di pietà : eccel- 

la to le Congregazioni , ed altre Instituzioni pie , confidate ad Ecclesia * 
» siici i la cui amministrazione vien restituita, a chi prima la esercitava'. 
» Ferdinando ec. Visto il rapporto del nostro Segretario di Stato Ministro 
» dell’ Interno , abbiamo decretato , e decretiamo quanto segue : 

» Art. 1. I Consigli degli Osp>zj installati nelle Provincie del nostro- 

» Regno per sopraintendere alle amministrazioni degli stabilimenti di pietà, 
» e dei luoghi pii laicali , continueranno nelle loro fuazioni, secondo i rego- 
lo lamenti che sono provisoriamente in vigore , salvo le modificazioni che il 
» nostro Segretario di Statò Ministro dell' Interno è autorizzato ad apporre . 

» Art. 2 L' Amministrazione diretta di questi Monti , Ospedali , Cap- 
» pelle, cd Instituzioni pie, che nel i 8 o 5 . veniva sostenuta dai Deputati, 
» o dagli Agenti eletti dai Comuni continuerà a rimaner coufidata alle com- 
o missioni amministrative nel modo cbe si trovano stabilite . La proposta 
» però degl’ Individui, che dovranno comporle sarà fatta dai rispettivi Decu- 
» rionati , e verrà soggettata alle conferme che prescrivono le instruzioni . 

» Art. 3 . L'Amministrazione dei beni che formano il patrimonio delle 
» Congregazioni , e delle pie adunanze di qualunque natura , sarà restituita 
» a' Confratelli dei medesimi secondo il possesso in cui erano nel i 8 o 5 . 

» Art. 4 - Gli Ecclesiastici , che avevano il diritto di amministrare 
» direttamente qualche pia istituzione , che lo esercitavano senza contra- 
ri: dizione nel i 8 o 5 . , e che ne furono privati in seguito delle .installazio- 
» ni delle commissioni amministrative , saranno reintegrati nel loro an- 
ta fico possesso. Collezione delle leggi an. 1816. primo Febrajo . 

La lettura sola di questo decreto ci fa nascer subito l’ idea , di quella 

«4 
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distinzione che si è fatta sempre in qualunque Governo , tra le opere di be- 
neficenza , e di pia instituzione ; e le sostituzioni fidecommissarie o Monti 
di famiglia regolate con vincoli di fidecommesso . Le prime sono state pro- 
tette , e raccomandate da' voti pubblici , come pur lo furono in Napoli , seb- 
bene sottoposte alla sorveglianza dei consigli degli Ospizj ; le altre perirono 
ed han subito diversa sorte , perche diversi ne sono lo spirito , ed i resulta- 
ndoti . Con tale intendimento 1 ’ Augustissimo nostro Sovrano, mentre conso- 
lida la esistenza di essi Monti , e pie instituzioni , mentre provisoriamente 
approva i Consigli degli Ospizj , ehc aveva ritrovali installati per sovrainten- 
dere a simili opere, restituisce in intiero però , e reintegra le amministrazio- 
ni di quelle pie instituzioni , che ritrovavanà affi late agl’ Ecclesiastici : di- 
mostrando così apertamente , che queste tali amministrazioni meritavano da 
tutte le altre esser distinte , e che incontravano pienamente la soddisfazione 
del sno Reai animo : con eguale provvido consiglio il pietoso Monarca va 
riordinando tuttociò che aveva trovato deviante da principj di pietà , e di 
religione , e così autorizza i Missionarj ad accettare diverse eredità (i) , e 
|* amministrazione del Comune di Acquaviva , ad accettare il Testamento del 
fu D. Domenico Rubbini in sollievo dei poveri di quel Comune (») , ed il 
Ritiro dell' Addolorata , la eredità di D. Francesco Ambrosiano ( 3 ) riconfer- 
ma le concessioni fatte a' stabilimenti di pietà ( 4 ), concede al Monte della 
Misericordia l’annua rendita di ventimila ducati, da impiegarsi in elemosine, 
e sovvenzioni dei poveri ( 5 ) provvede a’ maritaggi delle Donzelle dei Ritiri 
col mezzo di doti (6) , e tutto è intento con paterna sollecitudine, a riparare 
i disordini, che le leggi nuove avevano apportato a’ pii stabilimenti pubblici , 
e privati . 

Dicasi ora che la disposizione del Barone Martines, sia opposta ai prin- 
«ipj liberali delle nuove leggi , mentre si vede che il pio testatore seguendo 
le stesse orme del Munificentissimo Principe, provvede per quanto comporta- 
no le sue facoltà private a' Missionarj , ai Ritiri , a’ poveri , a’ Reclusori , 


(i) Decreto de’ a. Aprile 1717- 

(а) Decreto dei \l\. Giugno 1817. 

( 3 ) 6 Novembre 1816. 

(4) ». Ottobre 1816. 

( 5 ) ai. Dicembre 1 8 i 5 . 

(б) aj. Maggio 1816. 
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stabilendo elemosina , «meimenj , doti mona studi e , o di maritaggio , ali- 
menti , assignazioni agli - Ospedali , ed altre opere di beneficenza: e di pie- 
tà . Non è egli cosi il Testamento del Barone Martines sanzionato , e ricon- 
fermato replicata monte per tutti i riferiti decreti , ebe consacrano , nobilita- 
no , e legittimano 1‘ uso delle sostanze , quando così piamente , e caritate- 
volmente son destinate ? Non si sente quasi la voce stessa del Legislatore , 
che ci ordina di rispettare la pia disposizione , che ha confidato 1* ammini- 
strazione dei beni a questi degni probi , e virtuosi Ecclesiastici , che sono 
quelli stessi che il Legislatore ha scelti per amministrare i beni della Reden- 
zione dei cattivi , cioè di un' opra perfettamente conforma a questa nostra ? 
facile è ora rispondere alle difficoltà che si sono su quest* oggetto elevata . 


«4 * 
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u detto in una memoria contraria , che il dominio non può restare so- 
speso ; che l’erede succede in omne jus defuncti ; che i fidecommissarj so- 
no i Procuradori legali , degli eredi , e se possedono , se amministrano , o 
godono , o sono gravati , amministrano , godono , son gravati a nome de- 
gli Eredi . Tal’ è questa difficolti, di cui u' è piena tutta una memoria pre- 
sentata in nome dei Signori Martines . 

Abbiamo veduto precedentemente , che secondo le leggi Romane , se- 
condo i canoni , e la giurisprudenza universale , il dominio delle cose desti- 
nate ad usi pii, passa ipso jure , e senza uopo di tradizione ne* fidecommis- 
sarj , che sono considerati , or come Eredi , or come Legatarj , secondo la 
diversità dei casi , c volontà diversa dei disponenti ; abbiamo veduto che per 
la disposizione del Barone Martines il dominio dei beni destinato alla sod- 
disfazione dei Legati , non si può in altra mano riporre , ebe nei fidecom- 
missarj ; facile è ora dimostrare che questo dominio non può essere presso i 
Signori Martines , che altro non sono che meri Legatarj ; e per trattare que- 
sto punto (che ancor basterebbe solo alla difesa della causa) colla solidità 
necessaria, siacci lecito di richiamare su di ciò le varie vicende della giuris- 
prudenza . n . » 

Non è dubbio , che nella giurisprudenza antica della Repubblica, l’ isti- 
tuzion di Erede era la base del Testamento , non vi era anzi Testamento 
senza un Erede , ebe succedesse a tutti i beni , e le ragioni del defunto , e 
che subintrasse in suo luogo alla conservazione de’ lari , dei penati , dei 
sacrificj , delle agnazioni (ì) , . , 

Il dominio dell’ Erede comprendeva cosi 1* universalità dei beni , e di- 
ritti , e la Religione di quegli a cui succedeva , ed essendo i Testamenti at- 
ti della potestà legislativa ebe spiegavansi nei Comizj , dovevano essere fatti con 
parole imperative , e dirette (s) , e comunque in appresso , e dopo le Lcg- 


(i) Inst. Justin. de legatis § 5q. Montesquicau lib. * 7 . 
(*) Ulpian. fragm. tit. * 4 - $• *• 
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gì delle dodici tavole comparvero i Testamenti per es , et librarti , e poi i 
Pretorj , pure questi la forma antica adombravano . 

Quindi ne seguirà che divenendo l’instituzione caduca , tutto con esso 
lei simultaneamente crollava ; che nessuno poteva morire parte testato , par- 
te intestato, che l’ instituzion di Erede comprendeva l'intiera massa dei be- 
ni , quando anco il Testatore non ne avesse fatta menzione , che di una par- 
te soltanto . 

Ben diversi però sono i principi della giurisprudenza dell’ Impero . Cam- 
biato colla Religione il diritto pubblico , il sistema delle testamentarie dispo- 
sizioni subì pur essenzialissimi cambiamenti . Costantino stabifi che tolte le 
antiche scrupolosità , e sottigliezze, il Testatore nell’ istituire l’Erede, po- 
tesse servirsi di quei termini che piò le aggradissero ( 1 ); si trovò la cautela 
di far valere il Testamento anche che l' istiluzion di Erede fosse caduca : si 
segui per tutto la volontà dei Testatori come principio regolatore dei Testa- 
menti , talché Modestino che visse , e fiorì sotto l’ impero di Alessandro Se- 
vero ci ammaestra , che l’ Erede non potrà unquamai agognare al dominio 
di quei beni , che il Testatore ha destinati ad usi pii , o pubblici , e che 
sarebbe cosa iniqua farlo succedere a tati beni sottratti per volontà del Te- 
statore al suo dominio , anche nel caso di proibizione , o divieto della Leg- 
ge : in caso di proibizion di Legge ei dice , sarà eseguita la volontà del de- 
funto , se non come prescrisse, almeno come meglio si può ; cosi leggesi in 
un bel passo dello stesso Modestino . 

,, Legatura Civita ti relictum est , ut ex redditibus qnolannis in ea Ci- 
,, vitate memorie conservando defucti gratia , spectaculum celebretur , quod 
f , illic celebrare non licet : qutero quid de Legato existimes ? Modestinus 
„ respondit : cum testator spectaculum edi voluerit in Civitate , sed tale 
„ quod ibi celebrari non licet , iniquum esse , hanc quantitatem quam in 
„ spectaculum defunctus destinaverit , lucro heredum cedere : igitur adhibi- 
„ tis h te redi bus , e< primioribus Civitatis dispicicndum est , in quam rem 
,, converti debeat fideicommissum , ut memoria testatori} alio , et licito 
„ genere celebretur (*) “ ed Ulpiano , facendo menzione dell’ antica giuri- 
sprudenza , e dell’ opinione dei Sabiaiani , i quali sostenevano che instituito 
essendo un erede in re certa , senza tener conto della nominazione del par- 


(i) L. i5. Cod. de Testam. 

(») L. it». ff. de usu , et usu/ruct. Legat. 

i5 
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ticolar fondo, poteva egli impadronirsi deHa eredità (soggiunge) „ si mo- 
t , do voluntas patris famUias manifestissime non refragatur . 

Qui la legge =: 

„ Si duo sint hit re de s instilati , unus ex parte tenia fondi Come- 
„ li ani , alter ex besse ejusdem fondi , Celsus expeduissimam Sabini, 
,, sentenliam sequi tur , ut detracta fondi mentione , quasi sine partibus 
,, hceredes scripti , hxreditate potirentur , si modo voluntas patris fami- 
„ has manifestissimè non refragatur (i) 

Ecco qual fu la base della Giurisprudenza novissima , per cui receden- 
dosi da tutte le sottigliezze di cui era ingombrata la legislazione romana su. 
ì testamenti , si ridussero questi nel foro alla semplicità del jus delle genti , 
seguendosi religiosamente la volontà dei defunti, corno regola unica,, e trion- 
fante di tutti gli ostacoli'. 

Cosi ci ammaestrano li recentissimi Interpetri del diritto, e moderni 
Scrittori del foro , il Gudelino , Groenevveggen , Strirhio , Ubero, Cri s lineo „ 
Voet, Vigelio, Autumno, Goris, Grozio, Zipeo, e tanti altri i quali osservano , 
che oggidì non può 1’ erede agognare a quella parte di eredità , che il Te- 
statore ha voluto sottrarre dal suo dominio ; e che quello la cui instiamone 
è stata limitata , e circoscritta ad una cosa certa , non potrà ad altra aspi- 
rare 

Per amore di brevità mi fo a trascrivere le dottrine dei soli primi cinque: 

Le parole di cui servesi il più accurato Scrittore del diritto novissi- 
mo (*) sono le seguenti. . y, .sm ;\ ■>.. .• ,, 

,, Sciendum est mores nostros , et omnium fere populoruiu , badie 
,, pr tetti a fura Civili romano recensisse , in forma condendorum lesta- 
stamentnrum , etiam inter extraneos , et ad simplicilatem jaris gerUtum 
„ qu/itis fuit in mililaribus testamentis , quodam modo ndacta esse te- 
,, stamenta .... atque ex hoc , quod consuetudine s hocUerna pormi t- 
*, toni , ut intestatus , et testatus quis sit , profectum est , ut diffsrant 
„ a jure romano , et in aliis articulis duobus ; prius est , quod jus roma- 
y, num totani hcereditatem institutione comprehendi voluerit , sìve plures 
,, instituerenlur hceredes , sive unus : unde si de certa parte , ve! incerta 
„ parte dumtaiat aliquis foret institutus , nec essent olii eodem Testamen- 


ti) L. t). fjf. de hmredis instit. i3. 

(a) Grudclinus de jure noviss. lib. ». cap. 5. per tot. 
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„ to , ad' relrqmtm hmreditatis vocali, reliquum istud itti accrescebat . 
,, E : contrario mori bus nosirisjus accrescendi , quod non quidam ex, 
,, conjuncliene , .quanti feeerit Pestator illorum , quos instituit , volontà- 
,, temque ejus , ve rum ex le gibus palesiate manat , receptum non etti- 
„ verbi" gratta , si qtùs ex quadrante institutus foerit is quadrante!» tan- 
„ tutu habebit*; itera in certo fan,'!» institutus- reliquas, res haereditarias , ne- 
„ quaquam habehit (l) . 

La stessa dottrina -conferma il Groeneweggen ( 3 ) . 

„ Quemadmodum generali consuetudine passim receptum est , ut uni- 
„ cuiq ue ‘partimi intestalo ^ partir* testato decedere liceat . Ita quoque , 
„ eecplòsa romani juris s ubiditale , jus illud adcrescendi , quod non ex 
,, verisimili Testatone voluntate-, sed ex legis voluntate originerà trahit 
,, moribus receptum non est . 

Del pari lo Strichio attutando 1’ uso moderno delle Pandette , lasciò 
scritto ras Ex haetenus adductis juribut t ia adhuc Jluunt , qute a jure 
Rimano -pianò deviant . P rimar*, est -, quod secundum hmc jura permisi 
su m sii hic-edem in re certa scribere ; prohindt qui in his institutus est) 
tantum lisce acquirit , nec mentio rerum hic detrahitur , ut quidem juris 
e rat apud Romanos (5) — - > 

È cosa dura , ed enorme secondo Hubero , il far succedere 1' erede am- 
ebe in quella parte di beni da cui il Lestatore Pba escluso . 

« Dura nimis , et enormi s- sententia videtur , ut si totam adjudice- 
« mus hwedilatem , ad quam testator diserti plusquam dimidiam perve- 
«a nire rctuit (4)<. 

■ ' Finalmente in parecchie decisioni' del Cristìneo , si sede costantemente 
Seguita questa- massima- ' ’ " ’ 

Institutus in te- certa, quidquid sit de jure communi, habebit tan- 
„ tu»- rem ittàm- certam taraquam Lcgatarius , uti alias eensuisse , et jur 
dicesse Senatum FEiiw audivi (5). 1 •’ . 

ni "Vi.**- -••• -l »» ' ' 1 .> • . :• .'v,. 

3 II ■ ■ ■ ■ II. p| !.. 

ru' * V*. *?<• * •- ‘‘i '» ‘ *i : .‘..**1 \ • % r - . 


- r Godei iti. loci eii. * • • • • • ■ 1 ’ t 1 

(») Groeneweggen de legibus abrogai, insiti, de hteredib. instit. 
v (5) Sirykii mus modem. Pandect. Ub. *8 de htered. Instit, 

'• (q) II aber „ mst*t. de hceredibus instUuendis . 

(5) Voet de hceredib. instit.- ». 

"v Cristmetts dee. 81». n. 4 . voi. t. dee. 3 o 5 . ». 18. 19. 

... . ■ . . . 16 * 
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Questa moderna oniversal giurisprudenza, ha trionfato sulle vecchie leg- 
gi di Roma , mentre è stata seguita , e sanzionata dal nostro Codice Civile; 
disponendosi testualmente Dell’ articolo 8yi. , che qualunque persona può 
disporre per testamento , tanto a titolo d' instituzione di erede , quanto a ti- 
tolo di legato; e con qualsivoglia altra denominazione, atta a manifestare 
la sua volontà: e nell’articolo 8 i 5 . che si può disporre o di tutti, o di 
parte dei suoi beni , e di tutta la sua eredità , o di una sola quota , poten- 
do cosi ogni Testatore disporre parzialmente della sua facoltà , anche con 
diversi testamenti , quando questi non vengono in contradizione , Quindi il 
voler riconoscere nei Signori Martines, l’ eredi universali in tutte le facoltà 
del defunto , di loro Zio , ripugna non solo alla giurisprudenza dei Cesa- 
ri , ma pure alla nuova , e recente , ed alla manifestissima volontà del Te- 
statore . 

Perocché non avendo essi altro ricevuto che limitatamente le 007 4 ^® 
di censi coll’ espresso divieto di nulla piu pretendere , son da reputarsi co- 
me eredi (1) nel mero nome, nella sostanza però, e nel fatto essi non sono 
che semplici e meri legatarj : 


Grotius introduct. I. a pari 18. n. 38 . 

Tigaius ad tit. insti!, de militari testam. 

Autumn censura gallica Goris ec. 

( 1 ) Nel testamento sono chiamati delle volte eredi , delle volte le- 
gatarj ; l' essere chiamati eredi ciò nulla importa alla sostanza della 
cosa , quando ripugnante è la mente del Testatore , bisogna allora rece- 
dersi dal significato delle parole ,, non atiter a signif catione verborum 
, recedi nportet , quarti cum manifestarti sit , aliud sensisse testatorem 
,, l. > 69 ff- de legatis 5 . , ed un’ altra legge , cum enim manifestissima s est 
„ sensus testatoris , verborum interpetratio nusquam tantum valeat , ut 
„ melior sensus existat l. 3 . in fin. Cod. de liber. prceter ; quando vi 
,, sono dei giusti motivi ( scrive il Pothier ) di credere che il testatore 
„ ha intesi i termini in un senso diverso dal lor senso naturale , biso- 
„ gna intenderli nel senso net quale vi è luogo a credere , che il testa- 

„ tore gli abbia intesi , piuttosto che intenderli nel loro senso naturale 

,, = Pothier de testamenti reg. 3 . questa regola ha seguito il Domai 

,, leg. Civil. lib. 3 tit. 1. sess. 7. n.y. 

Questa regola han seguito tutti gli Scrittori di ragion Civile „ prior 
„ atque potentior est quam vox , mens disponenti , 
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Cosi solo può conciliarsi che li Signori Martines devono ricevere i tito- 
li di lor proprietà, e la tradizione simbolica delle cose ad essi loro legate 
da mano dei fìdecommissarj , a cui ordina il Testatore di consegnare li li- 
tri , che riguardano solamente li censi di Licata , Palma , Monreale , Pa- 
lermo : or l’erede non riceve i titoli della sua proprietà dall’ altrui mano; 
è il legatario , che per legge è obbligato a chiederli , e dimandarli dal vero 
erede . 

,, Dal momento che si è costretto a dimandare ad un terzo scrive il 
„ Merlin , la tradizione di quello a cui si è chiamato dalla volontà del de- 
,, fusto , egli è evidente che immediatamente non si rappresela colui • 
,, cui trattasi di succedere , e che conseguentemente non si può essere con- 
,, siderato come suo erede (i) . 

Così ancora ben si co i dia quell’ altra disposizione , che nel caso di ca- 
ducità incorsa da uno dei s. istituti legatarj, la porzione caducata si accresce- 
rà all’ eredità Cdecommissaria , e non agli altri due sostituiti , come dovreb- 
be legalmente verificarsi se fossero essi i veri eredi , ed avessero il diritto 

universale che pretendono ; così si spiegano i divieti fatti ad essi di niente 

altro pretendere , e la caducità minacciata se muovessero lite ai suoi fide- 
cominissarj , le ampie facoltà concesse a questi di amministrare , di sceglie- 
re , di comprare , o impiegare , ed anco di vendere in certi casi ; Facoltà 
illimitate , ed indipendenti clic a' soli eredi , a’ veri domini competono . 

Da tuttocciò se ne conchiude che non avendo nessun diritto su questi 
Leni , non èssendo nò chiamati , nè istituiti , nè gravati , anzi espressamen- 
te esclusi dal dominio di essi , e litoralmente circoscritti sotto sanzioni 

penali al mero legalo , non hanno nessun titolo , nessun colore di ragione 

per muovere questa lite c pretendere di occupare tutta la eredità del Barone 
Martines . 

S’ è opposto in fine, che gli esecutori testamentarj non possono essere 
perpetui; che la loro durala è limitata ad un anno giusta 1’ articolo 981. 
gdi «,87. delle leggi Civili , e che in conseguenza la volontà del Testatore 
non può sussistere come stà , perchè opposta a queste altre Leggi . 

Per rispondere a questa dìllicoltà pria di tutto bisogna riflettere , che il 
Codice qui parla di legali, che possono momentaneamente eseguirsi, e par- 
la di legati di mobili . Così l’articolo 982 porta » che l’ crude potrà far ces- 


■» < -, ,, *•' , 1 " " 

(1) Merlin Art. erede n. 4 - 
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» sare. il detto possesso , offrendosi a consegnare agli esecutori testami; ntarj 
» una quintità di denaro bastante a pagare i Legati dei Mobili , o giusti-- 
» filando di averli soddisfatti; e l’articolo 9 Ò 6 porta » non essendovi de* 
» naro bastante per soddisfare i Legati faranno l’ istanza per la vendita dei 
» mobili (i) . 

Si vede adunque , che parla di legati di mobili , di legati, che devoosi 
soddisfare momentaneamente , e la cui esecuzione celere , e pronta può es- 
sere effettuati all’ istante dall’ Erede , offrendo il contante necessario al loro 
adempimento. In tal caso dice la legge cesserà l' uffìzio degli esecutori Que- 
sta specie di esecuzione , e di esecutori era tutta propria , e particolare al- 
la Francia , come osservano gli Autori delle Pandette Francesi su questo ar- 
ticolo , e specialmente alle Provincie statutarie, in cui era interdetta la facol- 
tà di testare degl’immobili , e permessa dei soli mobili . (*) E pure come 
giudiziosamente riflette il Pothier , anco in Francia quando la disposizione! 
avea un tratto perenne di tempo , quando erano nominati ad esecutori non 
individui , ma le persone in carica , per riguardo della carica , allora questa 
esecuzione non cessava , e passava da uno in un altro ; giova sentir le pa- 
role di questo Scrittore . 

» Se tuttavia il Testatore avesse avuto riguardo nella scelta del suo ese- 
» cutore piuttosto ad una certa qualità , che alt* persona , come se avesse 

» nominato per esecutore il Procuradore del Re , il Decano degli Avvoca- 

» ti , in questo caso 1 ’ uffizio di esecutore non finirebbe colla morte , perchè 
» l’esecuzione in questo caso non era affidata alla persona, che è morta, ma 
» alla sua qualità di Procuratore del Re , o di Decano degli Avvocati , che 

» non cessa punto , e passa dopo di lui ad un altro (3) • 

Si vede adunque da ciò , come le leggi invocate non possono milita 'e 
nel nostro caso , in cui dell' esecuzione di una volontà pia si tratta , che 
non dee finire tra P anno , ma che dee durare in quanto durano gli stessi 
egati , e la stessa opera , che abbiamo dimostrato essere giusta , conforme 
alle leggi , ed in tutto commendevole . 


(i) Vedi Grenier png. aia. tom. a. 

(a) La nostra esecuzione Testamentaria è una istituzione del tutto 
propria , e particolare al nostro antico dritto municipale . Pandetti Fran- 
cesi artic. io3i. 

(3) Pothier trai, de' Testamenti , degli esecutori Testamenlarj ult. 
in fin. J-. 
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Quando anche le leggi invocate potessero adattarsi al caso in questio- 
ne , esse non possono avere effetto retroattivo ; ogni legge non può avere 
effetto che per 1’ avvenire , ne può imperare sul passato x> non placet Janus 
» in legibus ,, diceva l’ immortale Bacone . 

,, Lungi da noi, esclamava sul proposito Portalis , l'idea di quelle leg- 
,, gi a due faccie , le quali avendo di continuo un occhio sul passalo , e i* 
,, altro nell’ avvenire , manderebbero la sorgente della confidenza , e diver- 
,, rebbero un principio eterno d’ ingiustizia , di rovesciamento , e di disar- 
„ dine (1) . „ 

Vera cosa è cbe avvi una specie di leggi come sono gli statuti perso- 
nali, che si adattano a tutti gli affari, e non hanno effetto retroattivo; peroc- 
ché il Legislatore, che è il padrone assoluto delle persone , può cangiare le 
lor qualità, secondoccltè le ragioni politiche, o l' interesse comune dei popo- 
li lo esiggono . Ma uoi trattiamo qui di statuti meramente , ed unicamen- 
te reali , che fissano la esecuzione dei Testamenti , ed in conseguenza la 
durata dell' officio degli esecutori . Or quando uno statuto dispone diretta- 
mente sulle cose , indirettamente riguarda le persone , c questo allora uuo 
statuto reale, che per natura delle cose non può retroagire; tal’ è 1’ unica 
regola per distinguere gli statuti reali, dagli statuti perdonali secondo Porta- 
lis , nel suo discorso al titolo preliminare , Chabot quest, art. autorisation 
maritai , d’ Aguesseau , Merlin , e sono questi gli effetti pur differenti , che 
poducooo gli statuti personali , che seguono da per tutto la persona $' im- 
possessano , e modificano all’ istante il suo stato civile , la sua capacità ; da* 
gli statuti reali , che regolano 1' uso dei beni , ed il modo , e tempo di pos- 
sederli , clic non s’ estendono fuori del territorio, che non possono retroa* 
gire , nè governare il passato , che non è più in loro potere ; per tali con- 
siderazioni il primo Libro del Codice Francese è stalo costantemente riguar- 
dato come un complesso di statuti personali ; ed il terzo come un compen- 
dio di statuti reali cosi Chabot ,, Il lib. 3 . del Codice il quale noo si oc- 
„ cupa quasi da per tutto se non dei mezzi di acquistare , o di trasmette- 
„ re i beni , che regola la forma delle donazioni , e dei tesjamenti , il qua- 
,, le determina la quota disponibile , e la riserva legale , è una raccolta de- 
,, gli statuti reali , Chabot. loc. cit. tal’ è pur 1 ’ osservazione dei Signori 
,, Bavoux , e Loiseau ,, Le Leggi del terzo libro , che trattano dell’ animi- 


(i) Portalis discorso . 

16 * 
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t , nitrazione dei beni , che regolano la forma delle donazioni , e dei Te- 
„ statuenti determinano la porzione disponibile, la riserva legale, sono un 
„ compendio di statuti' reali (i) „ adunque se queste leggi sull' esecuzio- 
ne delle ultime volontà, che formano la sez. io. del cap. v. tit 2 . del lib. 
terzo, sono de' statuti reali, per natura delle cose non potrebbero avere 
effetto retroattivo , quando pur disponessero sulla nostra specie . 

Ma noi abbiamo dimostrato , che non trattiamo di quegli esecutori tcsta- 
mentarj , di cui parlano gli articoli di legge opposti , noi trattiamo di Cre- 
di fiduciarj , di fidccommissarj rivestiti del dominio dei beui , destinati alle 
opere di beneficenza , e di pietà , di cui nelle leggi citate non ci è pur mot- 
to ; or se è vero ciò eh’ è verissimo, che le leggi nuove si riferiscono, al- 
le antiche quando non le hanno espressamente rivocate , se tal' è la massima ( 
consecrata nel reai decreto de’ al Maggio i8iy ; ragion vnolc che si con- 
eb uda, che queste leggi eh;: non han parlato di fiducia, di fiduciarj , di fì- 
decomraissarj , e di opere di beneficenza , che sono ristretti unicamente a di- 
sporre sull’ esecuzione di quei legati di mohili , che momentaneamente ò pos- 
sibile il soddisfar^ , queste leggi che non han derogato alle disposizioni ca- 
noniche , e Civili riguardanti le opere di pia beneficenza, che in ogni caso 
non possono avere effetto retroattivo , non possono in nessuna maniera invo- 
carsi in questa causa . 

Ma già si à detto della causa bastantemente , e quanto l’ angustia del 
tempo l’ha permesso: niente altro ci resta, o Signori, se non pregarvi di 
voler conservare la disposizione del Barone Martines , che nulla ha d’ illeci- 
to , e di opposto alla legge, ma ch'ò all’incontro protetta , e garantita dal- 
le stesse leggi ; che non contiene sostituzioni fidecoinmissarie , nfc litteral-^ 
niente , ne nel fatto , e nella sostanza, nò anco per lontane congetture ; ma 
che comprende unicamente una moltiplicità di benefiche largizioni , per sov- 
venire i poveri , invitare i parenti alla virtù , preparare alla innocenza degli 
asili , fare omagio alla religione , ai tempj , al culto pubblico , che nulla ba 
di comune coi Monti di famiglia , che quando essi sono regolati dagli stessi 
vincoli delle sostituzioni e dettati dello stesso spirito possono allora conteue- 


(1) B avou-, e Loissau tom. a. n. 60. 
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re i medesimi vizj , e dare gli stessi risulfamenti : ma h all* incontro un o- 
pera pia , e dì beneficenza , che il favore ed il plauso dei Principi , e dei 
Popoli , ha sempre legittimati , che non fe riprovata , ma espressamente vo- 
luta , autorizzata, e consolidata per la volontà , e l'esempio del Legislatore,- 
che lungi di proscrivere , ed abbattere simili opere , le protegge , le multi- 
plica , le restituisce , le riordina . 

Conservate, o Signori, con questo, tutti gli altri stabilimenti utili con- 
sacrati alla virtù , alla pietà , ed alla Religione , che devono la loro origine 
a questa libertà di testare , c che sono or minacciati comunemente dì nn’ im- 
minente mina: fate onore alla memoria del nostro defunto , e permettete che 
questa sua disposizione, lo facesse nominare tra' posteri, come quell’ altro 
nostro antico concittadino Gillia di Agrigento, del quale dice Valerio Massimo (i) 
che pareva avesse il cuore della stessa liberalità , e che era anco più ricco 
dei beni dell’ animo , che di quelli del Mondo : ei volle che la sua casa fos- 
se 1’ asilo, ed il refugio degli afflitti : nudriva i bisognosi, maritava le Ver- 
gini povere, assisteva alle persone travagliate, esercitava una ospitalità ge- 
nerosa verso degli stranieri, e pareva non un uomo mortale, ma una divi- 
nità propizia , il cui seno era sempre aperto per gl' infelici , le sue ricchez- 
ze particolari essendo come le ricchezze comuni della sua patria ; opponete 
ora egli conchiude questa carità liberale, che ha le mani aperte per i poveri , ? 


(i) Subnectam buie Agrigentinum Gilliam quem propè rnodam ipsius 
Uberalitatis ^ prò: cordia constat habuisse ; eroi opibus ex cellens , sed mul- 
to etiam animo , quam divitiis locupletar : adeout domus ejus quasi qua- ' 
dam munificenza! officina crederetur etc. Privadm alimenta inopia labo- 
rantibus : dotes Virginibus , pauperate pressis subsidia : detrimentorum in 
cursu quassatis solatia erogabanlur ; hospites quoque benignissimi ex- 
cepti , variis muneribus ornati dimittebantur , quid multa ? non morta- 
lem aliquem , sed propitia: fortuna benignum esse diceres sinum , ergo 
quod Gillias possidebat , omnium quasi commune patrimonium eroi etc. 
colloca e contraria parte arcas inexorabilibus claustris obseratas , non- 
ne prastantiorem aliquanto existimes illam impensam , quam hanc cu- 
stodiam ? 

Valer. Maxim, lib. 4* ca P- 8* 
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agli nerigni ripieni di orò sempre chiusi : non istillerete toì maggiormen- 
te questo impiego si nobile , e si caritatevole delle ricchezze , che quella 
custodia sì avara del danaro? 

Così la storia ha consacrato la memoria degli antichi Siciliani benefìci : 
possa il vostro arresto eternare quella di questo nostro pio Dispositore . 




Ai Comandi della G. C. prontissimo 
Vincenzo Nicoletti . 
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